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PER MEDITARE 
«Il nos tro Salvatore oggi è nato, rallegriamoci carissimi, non è leci to 
· f 11 · che vi sia luogo alla t risiezza, dove rinasce la v l/a; che, d1st rutto 
in a t . Il l ' . , il timore della caducità umana, ct porta a egrezza per etern 11a pros-

sima. ed ·1 
Esu lti il gius to perché si avvicina _alla ricompe nsa. o. a L. ~ecrn tore 

· h é è invi tato al perdono. St nscuo/a ti pagano, potche e chutma-
potc . . . li . d . . h 
10 alla vita. Ed infatti il Figlw dt Dw , ne a piene zza e t tempi c e 

1,. , scrutabilità profonda de l cons iglio divino dispose, assunse la 
tmper //' I . ·1 I . nalura umana per ripaci/icarla col suo Crea/Ore, a m c 1e I e emonw, 

autore della morte, fo sse debellato pe r mezza della s tessa na lura ch e 

ave va vinto. 
Tale nascita dunque, o carissimi, con venne alla virlù di Dio e a Cri­
s lo sapienza di Dio, pe r m ezzo della quale s i u11isce a 11oi con l 'u11w-

·,a e c,· sov ras ta con la divini/Cl . l n/a111 se non fosse ve ro Dto 11011 
;: darebbe il rim edio; se non fo ~se ve ro uomu 11u11 c i _da,~ebbe l'ese 111-

. Daol1• an oe/i dunque che e.~ulta110, m e 111re nasce ti S1 g11ore, v1e 11e 
pw. ,., ,., . I 1· .. 
can/a/0 Gloria in excel~i.~ /Jeo ed e a1111u11c1a1a a pace ag 1 1101111111 

di buona volrntla. S. I.eone Magno 

CH PPO HEOAZI ON /\LE 
!font ·111pi D,rni ·la 
)3()1 bu11i Attilio 
Fc la rri ( , i , ,t <JIII() 

(, a 111ln1 <,ll'di ~ 
L<K ,il t· l I j H, 111111 

d<Jn <, 11 ,l, a 11 11 l·I,,, 111 

d1111 l' il' , 11111 B1Jd1·, 

Inoltre hanno collaborato: 
(ìu1: 1 i11i A11 g ·li11a 
Cliir,J, d 1: lli M1J11i 1. a 
<, :111,11i (,i v li"l ,1 
IJ11 11; 11!1 LUl)\ I 

· , li I l· lli l-:111 , 111 
d1J11 ,, ·11 ( I' H Olll l' IIIJ)I 

'l 111,,111 A111111ii11 

LA l'AROJ,A om. l'AICIW(.;O 

In lui la speranza 

Natale! Ne abbiamo fallo una festa consumisti­
ca, l'abbiamo banalizzato! Ma resta pur sempre per 
noi una realtà grande e sublime, che riesce ancora a 
mantenere il suo fascino spirituale

1 
non solo perché 

è tempo di festa e di gioia, in cui si dà spazio ai senti­
menti migliori) quelli che ci legano alle nostre fami­
glie, agli amici più cari, ma dovrebbe essere soprat­
tutto l'occasione per accostarci con maggiore inten­
sità al Figlio eterno di Dio, che si fa uomo per noi. 

Natale! La festa dell'uomo salvato! Di tutti gli uo­
mini, salvati dal non senso e dalla ricerca senza spe­
ranza. 

È difficile crederci, davanti alle immagini dram­
matiche che ancora ci vengono dalla fame in Soma­
lia, dalla guerra nella ex-Jugoslavia, dalle manifesta­
zioni provocatrici dei naziskin1 dalle spinte disgrega­
trici e pessimistiche degli scandali di corruzione e di 
mafia. 

È difficile crederci pensando che molti bambini 
a Natale, non avranno calore, nè regali, nè pranzi, ma 
solo povertà, fame e porte chiuse e ... un Erode alla 
ricerca del Bambino per ucciderlo. 

Tutto questo è frutto di un rifiuto presuntuoso 
del Dio che irrompe nella storia degli uomini. 

Em manuele: Dio con noi! È la forza di un dono 
che spinge gli uomini a non arrendersi mai nè alla 
fam e, nè alle ingiusti zie) nè alla disperazione di u na 
v ita se nza fede. 

Dopo il Natale la vita si tras forma nella gioia di 
ch i, come Bambino, i se nte sicu ro tra le braccia del­
la m ad re. 

«libello cl ,f Natale eh ' 110 11 si 111 ai ta11to debo­
li da 110 11 t rovar' forza, mai tanto perduti da 110 11 tro­
vare sal v ' Z ZCI, ,nai ta11to al buio da 11 0 11 trovare fu e». 

Credio11!()cif 'arà 1111 811 0 11 Natale! 

don l'le rlno 

Rallegriamoci tutti nel Signore, 
perché è nato nel mondo il Sal­
vatore. Oggi la vera pace è scesa 
a noi dal cielo. 
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l\t OI l't\RO 

Ripartire dal rispetto della vita 
per rinnovare la società 

25 

Il M aggio CE/ per la Giorna­
ta della Vita. 

/11 prepara zione della Giorna­
ta per la Vita che si ce lebrerà 
il 7 febbraio 1993, il Consiglio 
Permanente della Cei ha diffu­
so il 10 novembre questo co­
municato che porta la data del 
1° novembre 1992. 

1) La società italiana ha ur­
gente bisogno di rinnovamen­
to: oggi tutti lo pensano e lo 
chiedono. Ma non si rinnova la 
società se non si rinnova la vi­
ta morale, personale e pub­
blica. 

L'immoralità compromette 
la convivenza sociale e la de­
mocrazia con diffusi compor­
tamenti di illegalità e di cor­
ruzione, e dilaga nell'esisten­
za quotidiana della gente con 
la violenza contro la vita nel­
le sue diverse manifestazioni : 
dalla delinquenza e criminali­
tà organizzata alla droga, da l­
l'industria della pornogra fi a 
all'abbandono e all a viol enza 
sui bambini , da ll'a borto a ll 'e­
ma rginazione degli anzi ani , 
de i più de boli e de i più bi so­
gnos i. 

[TI 

2) All a radi ce cle ll'il lega liLà, 
de ll a cor r uzi one e cli ogni f or­
ma cli vio lenza con tro la vita 
s ta un fa tto inqui e tante: la 
perdita cli valori com uni • con­
di vis i, il cli i,or icntamc:n l<J m<J­
ra lc, an zi il con f()ncl •r · tra l<J-

ro i on tti fondamentali de l 
bene ed I ma le: «Guai a co lo­
ro ... che cambiano le tenebre 
in luce e la luce in tenebre» (Is 
5,20). 

Se è indipendente e separa­
ta dalla verità, la morale di­
venta un fatto individualisti­
co, nel quale i sentimenti, le 
passioni, i gusti momentanei 
e soggettivi si pongono a nor­
ma dell'agire, generando così 
il grave disordine che è sotto 
gli occhi di tutti. 

Riscoprire il patrimonio di 
valori che hanno guidato la 
crescita civile dell'umanità cu­
stodito ed esaltato dalla tradi­
zione cristiana, è l'unica stra­
da per il rinnovamento da tut­
ti invocato. 

Nel confronto con la legge 
iscritta nel cuore di ogni uo­
mo, che la rivelazione di Dio 
conferma e perfeziona, ciascu­
no è chiamato a formare la 
propria coscienza , e così rico­
nosce re il bene e deciders i per 
esso. 

«L'uomo trae fuori il bene 
da l buon tesoro del suo cuore» 
(Le 6,45): così Gesù c i ri co rda 
come ogni bene, come pure 
ogni ma lvagità, sca turi scano 
da l cuore, da l luogo c ioè in cui 
dec idi amo di no i s tess i e de l 
senso dell a nos tra es is tenza (cf 
ML 15, 19). 

3) Per l'amo re che por ti amo 
a ogni pen,ona · a Lu tta la 1,0-
c ieLa, senti amo il dover · di a f­
fermar · eh · non ·i potn, es1, •. 
re il ri nn<Jvarn ·n Lo rnora l · •, 
clunqu ·, 11 ·1r1n1 ·no cu lt L1rak, 
1;oc ia l · · po i i I i ·o, · 11 <J 11 ., i ri 

pa rte dal rispetto de lta vi ta di 
ogni uomo, da l mo mento de l 
concepimen to a que llo della 
morte naturale . 

Lo in segna Gesù con i gesti 
d'amore e misericordia che 
compie verso chi è minacci a­
to nella propria vita: così Egli 
dà forma ad una società nuo­
va, abbattendo barriere, pre­
giudizi e discriminazioni e 
creando condivisione e solida­
rietà. 

Il rispetto della vita deve es­
sere totale e coerente: come si 
può condannare la criminali­
tà organizzata e approvare 
l'uccisione nel grembo mater­
no del bambino non ancora 
nato? Come si può lottare con­
tro l'emarginazione e favorire 
la morte di chi soffre di una 
malattia inguaribile? Come si 
può inves tire denaro in spese 
sup~rflue e voluttuarie e nega­
re aiuto e sos tegno a chi man­
ca di pane, della casa, del la­
voro? 

Chi s i batte pe r la tutela del­
la salute, per la gius tizia soc ia­
le e pe r la qu a lità de lla vita de­
ve, anche e prima di tu L to, a f­
fermare il dirillo a ll a vita e 
lo tta re pe r il s uo conc re to e 
quo tidi ano ri conosc imento. 

No n ha bas i mo ra li , a uten­
ti che un a soc ie tà che, n.tent n .: 
a fferma va lori qua li la sa lute 
la g iu s ti zia · la pace, s i con~ 
t ra cldi ce · r ·nd · i pov ·ri pi ù 
poveri, n · 1a la h<J li da ri ·tù, in­
ga nna · d ·lud · i iova 11i , s i ru­
n1 ·11t a li;,,za la do 1111 a, 11 0 11 ri ­
'> P ·11 ., il bt11 11 b i11 0, 11 1..111i po la I , 
.,o,., ·11t i d ·Il a vi t.1 , n J11 1, id .. 
r;, az io11 · in il ·vt111l l' o ;1ddiri t-

tura una conquista civi le l'«in­
Lerruzione vo lonlaria della 
gravida nza», come ne ll a no­
stra società viene aseLLicamen­
te ch iamato l'aborto. 

4) I cristiani, per primi, de­
vono dare test imonianza di 
una vita onesta e generosa. 
Questa decis ione, radicata nel­
la fede in Gesù Cristo e tradot­
ta con coerenza nella vita per­
sonale familiare e sociale fa­
vorirà il r innovamento m~ra­
le. Un particolare appe llo ri­
volgiamo ai genitori perché 

MA(;f8TJl,IW 

accolgano i fi g li con amore 
perché s i prendano cura di lo'. 
ro e li educhino con sapienza 
al ri spelto per la vita, coltivan­
do in loro i va lori della solida­
rietà e della fraternità. 

5) Ripartire dal ri spetto del ­
la vita dell'uomo per rinnova­
re la società è compito dei cri­
stiani, è compito di ogni uomo 
e donna di buona volontà, di 
ogni cittadino. 

Tale compito, però, non può 
essere assolto soltanto con 
l' impegno dei s ingoli che pur 

rimane necessario e ineludibi­
le. Bi sogna che le pe rsone di 
buona volontà s i uni scano, s i 
associno e coinvolgano le 
s trutture sociali e civili, impe­
gnandole a creare le condizio­
ni di una più diffusa e esigen­
te mora) i tà . 

Il primo impegno sarà di 
gettare le basi di una politica 
familiare nuova. 

Il compito che ci attende è 
grande, ma siamo convinti che 
molti raccoglieranno la sfida 
a costruire, nella moralità, 
una convivenza autentica. 

[I] 



Bacheca 

CATECHESI «CRISTIANI ADULTI » 

Programma de l terzo tempo. 
Gli in ontri si tengono ogni lunedì, in Ora-

torio alle ore 20,30. 

GE NAIO: 11- 18-25 
Tema: Mese della Pace. Il nuovo Catechismo. 

FEBBRAIO: 1-8- 15-22 
Tema: Il 5° Comandamento. 

Per la Quaresima è prevista u na sospensio­
ne degli incontri in Oratorio e si farà la pro­
posta dei Centri di Ascolto. La programma­
zione sarà diffusa all'inizio della Quaresima. 

(INCONTRO AL SIGNORE 
Gli Incontri si terranno alle ore 15,00 pres­

so la chiesetta di Ariolo, alle ore 20,30 pres­
so la Cappella delle Suore. 

Date degli incontri: 
Gennaio: 07-21 
Febbraio: 04-18 
Marzo: 04-18 

* 
Peri G NITOR I dei CRES IMAND I 

e dei COMUNICANDI 

INCONTRO 
iniziale di una serie in preparazione alla 

relebrazi/Jne dei SaNamentl 
dell '/niziazione ·rt.vtiana . 

Uom nl ·a IO (; ·nnalo, or • 15.00 
In Oratorio 

RITIRO MENSILE per tutti gli Adulti 

Presso l'Ist. «Gire lli » dalle h. 14 a lle h. 16,30. 

15 Gennaio: E liseo, Profeta condotto da llo 
Spiri to. 

26 Febbraio: Giovanni Batt ista, la Voce fatta 
silenzio. 

26 Marzo: Gesù Cristo l' Obbediente a l 
Padre. 

PREPARAZIONE AL MATRIMONIO 
Abbiamo concl uso il Corso per i Fidanzati, 

tenuto nella nostra Parrocchia, che ha visto la 
partecipazione di 32 coppie. Una ventina di par­
tecipanti erano Maronesi . Per chi intendesse 
prepararsi durante l'anno prossimo, ricordia­
mo alcune date: 

FANTECOLO 
presso le Suore Operaie 
5 incontri in Febbraio dal 2 al 20. 

PASSIRANO 
presso il Centro Giovanile 
5 incontri ogni giovedì dal 25 Febbraio al 25 
Marzo 

ISEO 
presso l'Oratorio 
5 incontri dal 20 al 29 Aprile 

SALE MARASINO 
presso l'l s lituto pro-Fami gli a 
Da ottobre a giugno ogni ultimo giovedì del 
mese. 

CELEBRAZIONE COMUN ITARIA 
DEL BATTESIMO 

27 Di cemb re: 
3 1 enna io: 
28 Pebb ra io: 
IO Ap r ile: 
O Maggio: 

ore 15,30 
o re 11 ,30 
ore 15,30 
Du ra nt · la V ·g lia pa'>qllalc 
or· ll ,30 

on <.: i -.a ran rw Bali ''>i rn i 11 ·I rn . ., · di Mt,r1.0. 

CO FESS IO E 'OM ITAR IA 

22 I i t.·rn b r ·· 
26 h ·hhr :11,1· 

w · 20,0() 
a ll '111i 11 0 d ·Il a ()u ,11n 111 m 

l'f'I ' IO PEH I l>IWlJ TI 
1111 IJll (' ll /1 11111' ( IJlllllllll , 11 1, 1 

V\ ( 1 · 1111 , 1111 I 1·hhr ,1 10 • 11 M ,1110 

v r rA PARROCCIIIAtE 

CALENDARIO PER IL TEMPO NATALIZIO 

20 Domenica IV DOMENICA DI AVVENTO 
Orario domenicale 

21 Lunedì 

ore 9,00 - S. Messa e presenza del Confes-
sore tutta la mattinata. 

ore 20,00 - S. Messa e Novena. 

22 Martedì 

ore 20,00 - Celebrazione Penitenziale e No­
vena. 

23 Mercoledì 

ore 20,00 - S. Messa e Novena. 

24 Giovedì - VIGILIA 

ore 9,30 - S. Messa - Confessioni. 

ore 16,00 - S. Messa della Vigi lia. 
Confessioni fino alle ore 19,00 

ore 22,00 - Fiaccolata dei giovani 

ore 24,00 - S. MESSA di NATALE 

25 Venerdì· S. NATALE DEL SIGNORE 

Orario fe tivo 

ore I 1,00 - S. Messa solenne con partecipa-
zione della Corale. 

ore 15,30 - Vespro solenne e Benedizione. 

26 Sabato - S. STEFANO 
ore 7,30 - S. Messa 

ore 10,00 - S. Messa 

ore 18,30 - S. Messa pre-festiva 

27 Domenica - FESTA DELLA S. FAMIGLIA 

ore 11,00 - S. Messa per le coppie che ricor-
dano il 25° - 40° - 50° di Matri­
monio. 

ore 15,30 - Celebrazione comunitaria del 
Battesimo. 

31 Giovedì 

ore 18,30 · s_. Messa pre-festiva e di Ringra­
ziamento per la fine dell'anno. 

1 Gennaio 1993 Venerdì 
FESTA DELLA S. MADRE DI DIO 
Giornata mondiale della PACE. 

6 Mercoledì - EPIFANIA DEL SIGNORE 
ore 15,30 · Funzione dell'Infanzia missiona-

ri a e Benedizione dei Bambini. 

i5 
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l'I' I' RllOt:l' III I .li 

Consiglio Pastorale: 
un anno di attività 

Il Con iglìo Pa torale pre nta il 
mamino dì un anno, dopo il suo 

rìm,ovamento. 

ITJ 

Con rinno ato impegno aposto­
lico e con inti del particolare si­
gnificato che assume la viva par­
te ipazione dei fedeli laici alla vi­
ta della Parrocchia, i membri del 
nuo o C.P.P. hanno dato inizio al­
la propria attività pastorale par­
tecipando numerosi all ' incontro 
di preghiera e studio tenutosi 
presso l'Istituto Girelli nel mese 
di dicembre I 991. 

Il tema oggetto dell'incontro 
(«Al servizio della Chiesa. Quale 
Chiesa? Quale servizio? ») ha sti­
molato il dibattito sulla impor­
tanza del contributo di ogni fede­
le laico alla risoluzione dei pro­
blemi pastorali ed alla crescita 
della comunione ecclesiale nella 
propria Parrocchia. 

In questo contes to si inserisce 
l'azione dei C.P.P. che, più di ogni 
altra forma di partecipazione al­
la vita della Chiesa, hanno il par­
ti colare compito di farsi «MIS­
SIONARI » verso i non credenti e 
verso gli s tessi c redenti che han­
no a bbandona to o a ffi evolito la 
pra ti ca de ll a vita cri s ti ana . 

Durante il primo anno di a tti ­
vita il C.P.P. e s tato convoca to sei 
volte. f primi tre in cCJntri 1,ono 
sta ti fin alizzati a ll a organizzazio­
ne dell a Vi sita Pa1, tura le tenuta­
s i nell a no1> tra comunita a ll a fi . 
ne del mese di maggiu. Tra le <,ca­
dem,c piu importanti c'erano la 
cornpil azi CJne di un qu e11 tiunari u 
qu a le d1Jc urn ·nto 11 tat i1, t icu 
e<Jnoscitivc, d ·Il a rea lt i.l H<J iial · 

maron se e la redazione della 
« Relazione Pastorale » letta al Ve­
s ovo Bruno Fore ti durante l'in­
contro con i vari Consigli della 
nostra Parrocchia (C.P. P., 
C.P.A. E., C. Oratorio, A.C .... ). 

Quale collaudata e secolare 
forma di incontro tra il Pas tore 
e il suo popolo, la Visita Pastora­
le è stata l'occasione della comu­
nità di «visitare se stessa », vale 
a dire di esaminare e verificare 
la propria condizione spirituale 
e pastorale. 

A tale proposito, nell'incontro 
successivo alla Visita Pastorale, 
i membri del C.P.P. hanno cerca­
to di cogliere il vero significato 
di quella particolare giornata, ri­
flettendo sui consigli e sulle in­
dicazioni emerse dall'intervento 
del Vescovo Bruno a commento 
dei diversi argomenti trattati nel­
la «Relazione Pastorale » (Comu­
nità e Missionarietà · Ministeri e 
Servizi - Commi ss ioni all'interno 
del C.P.P .. Catechesi per Adult i 
. Chiesa e Carità e tc.). In partico­
lare è s tato accolto l'invito del 
Vescovo a ra fforza re la «Mi ss io­
narietà» e la «Minis teri a lità» dei 
la ici ne ll a propri a rea ltà di Chi e­
sa e a dedica rs i sopra ttutto a lle 
ques tioni pas tora li , mora li e spi ­
ritua li . 

Al fin e di va luta re la capac ita 
e la di sponibilità a cammina re in 
ques ta direzi one, i membri del 

.P.P. e del C.P.A.E. ha nno dedi ­
ca to una intera gio rna ta d i pre­
ghiera e di dibat tito. na inca n­
levole vi s ta panora rn icu · una 
ca ldu giornatu au tunna l · han ru , 
fa ll o da co rnie · a q u ·-. t' ulti,no 
inccmtro t ·nu tlJ '> i dw11 ·rr ic..1 22 
nov wbr · 1992 pH• <,,;o l'0 :.11,i M., 
dr· Frnn ·11c; ;i in lor:tl ita PtJ r t,, 
I · di !,,il · M.irn~i,u,. 

La viva partec ipazione a lle pro­
poste di lavoro ha vis to p rospe t­
tarsi la nascita di due «commis­
sioni operative» all'interno dello 
stesso C.P.P. 

La prima commissione nasce 
dalla esigenza di coinvolgere gio­
vani e adu lti ne lla preparazione 
della catechesi e dei cammini di 
fede; a ta l fine verranno creati i 
«Centri di Ascolto» che opereran­
no a livello di contrada durante 
il tempo forte della Quaresima. 

La seconda commissione r i­
sponde al pressante bisogno di 
poter contare sulla disponibilità 
caritativa di un gruppo di volon­
tariato che di volta in volta sarà 
interpellato per risolvere o alle­
viare i problemi di disagio socia­
le presenti nella nostra comu­
nità. 

Gli altri incontri tenutisi du­
rante l'anno, hanno impegnato i 
membri del C.P.P. nella program­
mazione e organizzazione di alcu­
ni momenti s ignificativi dell'an­
no liturgico (il Triduo del S. Cuo­
re• La Settimana Santa e la S. Pa­
squa · La fes ta del Corpus Domi­
ni • La fes ta di S. Ma rtino. La di ­
sciplina circa la celebrazione del­
le SS. Messe e tc.). Le dec isioni 
prese sono s ta te di volta in vo lta 
pubblica te sul Bo ll e ttino Par roc­
chi a le e comunq ue comunica te in 
tempo util e da l Pa rroco in di ve r­
se occai, ion i. Qua li di scepoli di 
Cris to c hi edi amo a l ig11ore che 
ci di a la I orza <li ca mn1inare uni ­
ti a l <,e rvizio d<.:l la nw, t ra comu­
nita · di a iutare il Pa ~lor • a con­
du r, · il '> LI O grcgg ·. 

/\ tull t1 la l'<m1 L111ita di Ma rn1 1, 
au 111 ia rr11, huo 11 a l a l · l' u11 le 
lk ' ,111111, flll ()V(J , 

l ,H • 'l4 fCIHrl11 
d t f.1',I', 

Vl'rA l'AIUWC 'IIIAU'. 

CHIESA DI S. PIETRO 
La sera del giorno 11 Novembre 92 a S. Pie tro è s ta ta cele­

bra t_a u~a S. ~fossa per inaugura re la ri s trutturazione dell 'il ­
luminaz,one interna della Chi esa, delle adiacenze e di tutte le 
s.~nte ll ~ del_la Via Crucis, ri solvendo cosi anche il problema del­
I illu~unaz'.o~e d_e ll a ~tr~da. ?ues t'opera serve anche a miglio­
ra re ti se rvmo d, osp1ta lttà a1 gruppi , che viene offer to dall 'E­
remo. Con qu_es to n~n sono ancora esauriti i res ta uri in pro­
gramma: la Via Crucis, la porta centra le dell a chiesa il res ta u­
ro del presbiterio; in merito s i fa rà una commiss ion~ per valu­
ta re e da re la precedenza a lle cose più urgenti. 

Con ques te rig~e vogliamo ringrazia re i volonta ri , che han­
no lavo'.a to gra tuitamente, dando il proprio tempo e capacità 
profess ionale, per l'impianto ele ttri co e ma nodopere va ri e. 

Gli Amici di S. Pietro 

RELAZIONE FINANZIARIA DELLA CHIESA DI S. PIETRO 

ENTRATE 

Disponibilità cassa al 01 -01 -92 
(provenien te dalle fes te quinquennali) 
Candele 
Elemos ine e offer te 
Ospiti dell 'Eremo 
Gas tronomia 
Interessi 199 1 

USCITE 

Energia e lei Irica (E N EL) 
Cande le 
Nuova pompa e sca lda bagno 
Ripa razione s tufa 
Ma te ria le ele ttr ico 
MalL' ri a li cdiii 
Ma 11 ut L' l1~.ionc ErL' mo L' var ie 

Totak E nlr:ilL' L' Di spn11ihilit ù 
Totak ll sL'itl' 

Di :- po11ihilit : a l 30- 11 -199_ 

19.552.000 
38 1.500 
514.450 
965.000 
940.000 

1.207.680 

TOTALE 23.560.630 

1.055.800 
100.000 

1. 110.000 
75 .000 

4.000.000 
600.000 

1.246.000 

TOTALE 8. 186.800 

- 3.560.630 
8.186.800 

15.373.630 
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Samaritani cercansi 

Dt1l volumetto della arita : 
«P runa pa torale ge,minamen­
t ec tesiate delle opere di Cari­
tch. Pensieri da tenere come ba-
e per un Gruppo di Volontariato. 

[I] 

VOLONTARIATO 

La omunità cristiana, nel ­
l'intento di aiutare i credenti 
a vivere in modo operoso la 
carità, favorisce e promuove il 
volontariato, definito da Gio­
vanni Paolo II «espressione 
evangelica della carità» (Di­
scorso Assemblea FOCSIV, 
31-1-81). 

Nel documento la Chiesa in 
Italia dopo Loreto i Vescovi 
astengono che «Strada signi­

ficativa da percorrere per con­
tribuire alla promozione della 
vita in tulle le sue forme è il 
volontariato: esso deve esse re 
sostenuto e caratle ri zzalo dal­
la disponibilità a dare di più 
con gratuità e disinte resse per­
sonale, nell'allento disce rni­
m ento delle cose che conta far 
oggi, allo scopo di colmare le 
insufficienze di umanità ovun­
que presenti » (35). 

UN SEGNO DI SPERANZA 

JI volontariato hi pone quin­
di nella comun ità ecc les ial e 
tra i segni di speranza eh · ac­
compagnano lo hV iluppo della 
sùc ieta · dell a 'hi ·i.a italiaM1 
d ·I p<Jhtconc ilio. 

, un f ·nom ·n<1 eh· n · ,li ul 
timi anni ha avuto ·11 par11j ion · 
• div •r'lif i ·azion · not ·w,li. /\p 
pa r· ·v id ·nl • p(•ro la ru•(' (''IHi 

ta di ·hiari, 11 · lo 'l f}t ( i/i(·11 . 
N1,l l<J cl ·lini am1J ,· 1v1z111 

J')IHlli!IH'IJ, gr:1 1111111, tt·,iliua 

to nella continuità a favore 
de ll a comunità ecc lesiale e ci­
vile on partico lare attenzio­
ne alle fasce più deboli. Com­
pilo del volontariato è ~i ~i~­
tare ogni persona a senl1rs1 ri­

conosciuta nella sua dignità, 
protagonista della propria vi­
ta e appartenente a una comu­
nità . 

La positività del volontaria­
to non sta solo nel servizio 
compiuto, ma soprattutto nei 
suoi valori di solidarietà, re­
sponsabilità, condivisione, 
gratuità e accoglienza. È indi ­
spensabile tener presente che 
i valori umani, se non hanno 
un fondamento che guidi e 
orienti l'azione da essi ispira­
ta, possono essere facilmente 
manipolati. Pertanto l'espe­
rienza di se rvizio ai poveri po­
ne domande al credente atten­
to e apre prospe ttive al suo 
orizzonte di fed e. Esiste, infat­
ti , il rischio che la motivazio­
ne cris ti ana, a forza di rima­
nere impli c ita, s i offuschi e di ­
venti irril evante. Si ev idenzia 
per tan to il dovere di cog li ere 
e ri scoprire le motivazioni che 
sono a ll a ba~c di un a ~celta 
c ri s tiana del v,Jlontariato e 
che sono tutte coll ega te con la 
persona di ri s to " font e viva 
da cui a/fluis ·, pe rennem ente 
l 'Amore>, (Sce l la l'cn torale 
1990-I CJCJ2, ci t. p. 14). (~ Lui la 
i,or, ·nt · d ·i va lo ri eh · <,o .., , ·11-
g<HJ<J i I volo,1 I ari;.1 Lo 4., ri 1.. t i:mo. 

Da qu 'hlù vita lit a d ·I vo lon 
ftHiaL" I n , · v: inf ;q, io 11111 :1 I:, 
(1>111uni1t1 ( , i.., t i,11 1,1. 11.">1' il vo 
/0 11/(l r/(l f l) rlr• \ <'f' (lr/ (ll/in ;:1·n· 

lo /Nit· r/i,1/a ('(Jn/1 111 /10 111,a wo 
nitido m11tl vr11,/on1' 1 r1 \/lm111 

111111 r, wr1 volta f1l11t11•11111rc' o/ 

fede della comunità diventan­
do un 'avanguardia profetica cli 
quel rinnovamento evangelico 
a cui aspira la nostra azione 
pastorale» (Card. Marlini, di­
scorso a l Convegno Na zionale 
Carilas, Assisi 1981). 

QUALI OBIETTIVI 

Il vo lontariato, che trae le 
ragioni del suo impegno dal­
l'amore di Dio il qua le ci ren­
de capaci di amare i fratelli di 
Cristo Gesù, deve: 

- approfondire con costanza 
le ragioni teo logiche, pastorali 
e sociali del proprio impegno 

- vivere con intensità l'appar­
tenenza alla propria comuni­
tà ecclesiale e sociale. 

- adoperarsi con altri fratel­
li a proclamare la dignità del­
le persone più bi sognose 

- impegnars i a ostacolare 1 
meccani smi socio-economico­
cui tura li che producono e col­
tiva no l'emarginaz ion e 

- inte ragire con a ltre forze 
eccles ia li e sociali che s i occu­
pa no dcgli s lcss i problem i 

- pors i nel contes to ecc lcs ia­
le, so ialc · politi co come s ti ­
molo a l ca mbiamento e a l mi ­
,lioram ·nto 

TRUMENT I OPERATIV I 

P ·r ·h · ta li n1 ·Le 1-, i po1-, 1-,a 11 0 
COii TL• faJll ' IIL L' nt rgi u11 1 ·re, ci 
p:11 · · dovc ro .., ,, i11di<:a1 l' ;dcu11i 
.., , 111111 ·111 i up ·ra t ivi i11cJi .., pt 11 
',U l)i I i : 

I ,, :0 1-1 I i I Il Ì I ', i l I II ll l' (; IH J p l'() 

l' I" l>lfllll/Vl' l l ' og11i 1011 11 :t l' 

i1d1,i:i tiva, L li · 1· 1 v;i ;1d :111 i1 
hil l' di l 1111 11·11111 ' di I :1p:1t j 

I d r,p ' I " ' fVl' il )' I "PP" .. , . k( / 

2° - Legge re la rea ltà dei bi so­
gni , interpre tar la e definirla; 
ce rca re una rispos ta , attraver­
so una mappa di di sponibilità. 

3°. Porre attenzione a un pro­
cesso di FORMAZIONE, per 
fare acqui s ir· motivazioni au­
t ·ntiche, u110 s tik di vita 
·spress ione di valori interio­
rii'.Zal i · ·a pac it ~ o p ·rativ · 
p ·r llll 1-,L' rVii',iO C01l11K'fl'l11e e 
alfl'l110 a liti doh;tlit ù (klla 
pc rso11:1 pori.il rin· di un hi so­
g110. La fornrnzio11l' l' propos ta 
:111 c li · u 111ll' aµg iun1 ;1111c11lo , 
JWI' pn•1-, tan: 11 1t1.·111.io11L' :di\• . 
vo lvL•11-, i dL·lk s i1u111.io111 pro­
hk-111 :11 k li · vd l'1'1'l' l't• M' IIIJH 'l' 
di , p111iil,ili :i 111 rn lili rn 1t.· I 1 
pn1p1 i 1 11 1od 11 l i1:'1 n 11'11 n 1l v11 . 

Vl'l'A l'AMIWC.: 'IUAl ,I\ 

IL VOLONTARIATO 
E I GIOVANI 

I g iovani occupano nell e di ­
verse forme di volontariato un 
pos to rilevant e, s ia so tto il 
profilo quantitativo s ia in rap­
porto alla qualità delle moti ­
vai'.ioni che ne carn tt ' rinano 
le scc lt · e l'irnpcgno. 

11 volontariato giovanile de­
ve l'Vitar · il ri s ·hio di esaurir­
s i n · Ila fu11:1.io11l' di se rvii'.ÌO ' 
di a11i1n:w.io1w so ·ialc, chL· PL'r 
nll ro c co mpilo in sos tituibill'; 
l.'SSo dovn svo lgc rl' u11 ·lil' una 
f 1111zio11L' ed 11 cu I ivil . 11 suo i 111-

pq 11 0 di Sl'I' ii'.io VL'rso i piÌt 
po vt.• 1·i « d1 •1•1• ,·.,s,·n · i11111os tt110 
ÌII 11/lU/u d/1 .,11.,1 ·it/l/"I ' 1/tllllilli t' 

<11111111 •, //11/1 /(l/1/(I 1<1ffi11111i ;,, 

telleuualmente ma di forte 
personalità, come , richiesto 
fort em ente dal nostro tempo» 
(Gaudium e t spes, 31 b). 

fl volontariato diventa cosl 
una delle esperienze educati­
ve da proporre ai giovani con 
l'obiettivo di far crescere per­
sonalità mature e profonda­
mente c ri s tiane. 

Attrave rso le esperienze di 
servizio continuativo alla co­
munità e ai poveri, i giovani 
possono peri men tare e acqui­
s ire uno s tile di vita basato su 
atteggiamenti ispirati da valo­
ri e non su pure pres tazioni 
episod iche e frammentari e. 

Ques to s tile di vita verrà as­
sunto da ess i quando avranno 
fatto l'esperienza di sentirvi-
i pienamente realizzati come 

persone. Nella solidarietà con 
tutti, ma in particolare con i 
pove ri, riflettendo sulla Paro­
la di Dio, scopriranno un sen­
so nuovo dell'esi stenza, nel se­
gno della condivi ione, della 
partecipazione, della passione 
per una ocietà più fraterna e 
più giusta. Que ta e pcrienza, 
propria del c redente, la quale 
tes timonia l'incidenza della fc. 
dc sull'esi s tenza, si compie vi ­
vendo con i poveri, las iando­
si orientare dalla Parola di Dio 
e attingendo la forza dcli' u­
cn ri s tin . In questo modo i o­
lontari c resccrunno s •mpr' 
più 11ell 'a micizi:11rn loro, nel ­
la so li lnrict .. con g li nitri, so­
prattutlo con i powrì , nclla 
·uri ti l'tllll'I' ·tn. 

CON 'LU IONE 

li C.P.P. 11t•ll 1 •iorn 1111 di 
l'or111n1.io1w, fl' lllll I n Portolt.• 
di Snll' M11rn~ÌIH1 Il 2 No t'111 ITJ 



bn.-, hu rifl ·ttuto an ora una 
lta sulln n · e ·sitù di forma­

mmissionc aritas. 
'Se vo, n Ila Visita 

Pa ' I raie, ·i ave a olle i tal 
a on lud ·r la fa e di ri(les­
sionc. embra che a questori­
guardo ci sia ancora qualche 
perple ità. 

Ma intanto il C.P.P. ha dato 
appoggio all'idea di formare 
un GRUPPO di VOLONTARIA­
TO parrocchiale, che non de-

e sostituirsi nè entrare in 
concorrenza con altre iniziati­
ve, ma mettersi al servizio, in 
collaborazione con tutti , per 
coprire spazi ancora vuoti sia 
dei bisogni sia delle disponibi­
lità. 

Un gruppo di persone, che 
già sta attuando in qualche 
settore lancia a tutti un ap­
pello. 

APPELLO 

Si parla tanto di Volontaria­
to e a Marone non si può dire 
che non ci s ia, anzi tante per­
sone ultimamente mettono a 
di sposizione il loro tempo per 
i più bi sognos i. Quando però 
si tratta di trovarsi in s ieme 
per fa re gruppo tutto sembra 
impossibile. Ci sono a lcune 
persone che, un po' tituba nti 
si sono trovate per da re inizio 
a un gruppo di questo genere. 

ono persone che gia danno 
del tem po o per le varie neces­
sita res iden ti in paese c vor­
rcbbcro uni rs i ad a ltre (s i spc­
ra s iano tante) per scrvire la 
d(Jve c'e bisogn<J, i,,enza avere 
la pretc">a di cuprir · tutti i 
campi . 

'hi (..r ·d · détVV ·ro d1 · <,e rvi 
r · li a ltri · il m<1d() mi 1 li <J1 · 
p ., in<.:<,nlU.t l l' C,ri <; l /1 ' dii kt 
;1 di <.; p() <, iZÌ()fl 'Hfl( lll' ', (J l (J llrl<l 

111hmiat l.1 di ,r1i111lli :dl:1 <,t• tt1 
r1w11:J • pn•~1 :t111 di 1rwt 1<: r .,; i11 
( /HJl:Jtfl/ ( I/ l i il p ilt f(/( ,, . 

f/ 11 ""' JIVII f1 cl111111.-, 

l'I'/\ l'AKRO 'CIII ALL\ 

Lourdes '92 

Arrivi e Lei ti aspetta. Te ne 
accorgi subito perché il posto, 
pure se nuovo, ti sembra fam i­
liare. Lei ti mette subito a tuo 
agio senza nulla chiederti. Una 
vera mamma la Madonna, la 
mamma di tutti. 

Ogni angolo della sua gran­
de casa, Lourdes, è pregno del­
la sua presenza, sembra qua­
si di sentirla. 

Devo dire che la cosa inizial­
mente mi aveva messo a disa­
gio perché non riuscivo a loca­
lizzarla. Poi alla processione 
ho capito. 

Lei era negli sguardi degli 
ammalati. Seri, fiduciosi, ri­
lassati, nonostante molti di lo­
ro soffrissero nel corpo e nel­
lo spirito. 

A Lourdes il dolore assume 
quella sua dignità di vita che 
ne l mondo secolare (quello 
fuori) non gli si riconosce. 
Fuori il dolore ci infastidisce 
indispone, nella migliore del~ 
le ipotesi lo sopportiamo. Là 
il dolore dignitoso ed accetta­
to viene offerto, da chi lo por-· 
ta, alla Madonna come prova 
d'amore. 

Difficile descrivere queste 
emozioni perché ogni figlio 
parla a modo suo alla mam­
ma, anche a Quella di tutti. 

E mentre pensi a queste ed 
al tre cose ti scopri ciò che non 
pensavi e tu venuto per dare 
t'accorgi d'aver ricevuto 
molto. 

INRI 

GIAMPAOLO GHITTI ha raggiunto il traguardo della lau­
rea in Materie letterarie a pieni voti, presso la Facoltà di 
Magistero dell 'Unive rsità Catto lica, con la tesi: Popola zione 
e spopolazione del ve rsante Se bino o rien tale ne ll 'ult imo 
dopoguerra. Ora Giampaolo è in se rvizio civile presso il 
Comune di Cazo ldo degli fp politi (Mn). 

La reda zione del bolle /l ino s i unisce a lle felicitazio ni de i 
fam ilia ri e amici. 

li g iorno 11 OL tobr · 1992 · n iancaLO all 'a li •tl o d ·i 
.. uo i cari ·c..l e sta i<> a co lt o ch i Si 1 1H >1 ' • 

ANDREOLI J\NDIU ~J\ DOMENI 'O 

ra~a <.J ·I fl() .. 11 () _ l,>1 1 E_,,, j ,, . I M;11 ()Il --. i li.1111 10 par 
tcc rp ~tll} al 1111 10 11 1v,11 11, 11 1()d o . A 11 li · d: il Bo li •I t i11 o 
~1,v lian1" f ;11 p · 1 v ·11i 1 · :1 dc,11 l•.11 1 it" ,. :ti f rn 1, ili:,ri 
11 .. 'J'fl(j d ·I Jl(/ ', 1 1 (/ ·df · t f lJ, d •ll,1 I ii (/11(1 ',,,· 111 ;1 l' d ·I 

-. 11 11 u11~i() . 

La prima esperienza di pel­
legrinaggio a Lourdes è nata 
come una ricerca di un qual­
che cosa che esattamente non 
sapevo neppure io. 

Questa voglia di dedicarmi 
agli altri, anche se per così bre­
ve tempo, mi ha euforizzato 
nella mia preparazione alla 
partenza. Questo viaggio in tre­
no,_ a contatto costante con ma­
l~lt fisici e morali, mi ha fatto 
nflettere sul poco tempo che 
ognu~o di noi dedica agli altri 
nel bisogno. 

Vl'rA PARROCCHJAl,E 

La_vita frenetica di ogni gior­
n? ci ~ssorbe a tal punto che 
diventiamo ciechi. 

Il ':1io compito a Lourdes 
era di lavoro in una sala d'o­
spedale. Ho trovato un buon 
gruppo di persone con cui ho 
lavorato molto serenamente 
senza accorgermi del temp~ 
che p~ssava. La gioia che pro­
vavo il mattino, quando entra­
vo nella sala per la sveglia, mi 
a~compagnava poi per tutto il 
giorno. La riscoperta di alcu­
ne prer;hiere dimenticate, co-

Come og~i anno, un gruppo di 
m~ronesi è stato a Lourdes con 
gli ammalati dell'UNITALSJ, 
Ecco alcune testimonianze. 

»:e i~ rosario, ha saputo riem­
r:ire t pochi momenti liberi, tra 
il lavoro e le funzioni religiose. 

La ~altitudine di gente che 
partecipava alle funzioni, mi 
ha fatto pensare che questo 
mondo così reclamizzato per 
t~nte cose negative, come la 
vwlenza, la malvagità, l'egoi­
s~o, non venga diversamente 
onent~to inviando messaggi di 
preghiera collettiva, come si 
vede nella piazza dell'Esplana­
de dove la gente malata e non 
prega per quattro ore senza so~ 
s t_a, c?n freddo e a volte la 
pwggia. 

. lo sento che da questo viag­
gi~ h? riscoperto la mia fede di 
c ~1s t1ana, troppo a lungo asso­
ptta. 

Vo rrei che com e m e tante al­
~ re pe rsone travolte da mille 
1111_Pegni durante l'anno riu­
sc1sse_ro per un breve pe riodo 
a dedi carsi agli altri pro va11do 
questa esperien za. 

1 

M_i ri ~olg_o sop'.'allwto ai gio-
1 a111 , d1 c 111 ho i 1sto l'i111peg 110 
forse maggiore 11 el lavoro a 
Lourdes: cerchia1110 i11sie111e di 
spe ri111 e11tare 1111 ca 111111i110 di 
l'o lo111ariato per rienipire il 
1111 0 to di stimoli e i11teressi che 
l) 11 ella 111 agg io r parte di 11oi 

Q 

''o ch l' re rta111 c1111• tom erò ;, 
/ ,~!ll /'/ ~l'S; l'i IIS /11' /IO / Il' /' 1111 

l'l/lgg w ili c1111 osc1•11 ~11 ch i' l' i 
l11 sc1•rt) s t1111iti 1,,·r /a ,frd,,··•i, 

Ciao ' '" · 

<H11lluln 1:nlunl [ill 



l'I' I' IUW 'Clii I.li 

Festa S. Martino 

. Martino 1992. 
Al une note u una festa patrona­
le be11 riuscita. 

CONFERENZA: «LO SPORT» 
momento educativo » 
Giovedì 12 Novembre 1992 

All 'ora torio s i è te nuta una 
confe ren za sul te m a de llo 
Spo rt. Re la tore il Signor v ice 
pres ide nte de l C.S.I . • Comita­
to Sportivo Ita lia no · di Bre­
scia e provinc ia . 

Il te m a ri gua rdava sopra t­
tutto i giovani , m a a nche i ge­
nitori di ques ti giova ni , in 
qua nto è s ta to messo in evi­
de nza com e lo s po rt s ia fo n te 
educa ti va de ll a pe r sona li tà 
de i ragazz i s ia pe r la cresc ita 
e lo sviluppo a rmonico de l fi­
s ico, m a a nc he com e occas io­
ne indi spensa bile e fattore p r i­
mario di ed ucazio ne socia le e 

morale . 
Erano prese nti t re giova n i, 

tre assessori, e q ua lche a lt ro ... 
so p ra la medi a de i c inqu a n­

t' a nni. 
I nos tri ge nitori non ha nno 

tempo pe r queste cose ... in tut· 
t' a ltre faccende a ffacenda li ! 

L'atti vita s porti va a Ma ro­
ne , come da ogni pa rte de l re­
s to, f.e 1, i ci,c lude lo ., ro r t rro­
fes<, ioni s ti c<J , roggia csc lu '> i• 
varne nte <, u l Volonta r ia t" . Vo 
lonta ri v 1no a nc he g li u rr1rni 
ni ., t rntor i cornun <1 li, <.. li · da 11 
(l{j la l()J/J or ·ra p · r il t<.· rnr<J 
d ·I 11,r<J n ia11d a t() · p() i ., · n '. 

vann, i , 

<; ·'l firt· 1in ',11t iviu1 ., 111 v1 1l 11r1 
t:ir i,tl<J .,ig n ili rn d:u,· :, q 1w '> l,1 

a tt iv ità il ca ra tte re de ll a SAL­
TUARIETÀ. 

Si tog lie c ioè a ll 'attività 
s port iva il caratte re di e ssere 
E DUCATIVA: l 'educazione di 
qual s ias i genere ha necess ità 
di CONTINUITÀ. 

La gocc ia d'acqua scava la 
roccia so lo se per anni ci ca­
de sopra! È necessario a llora 
dare allo sport il ca ratte re es­
senzia le de lla continuità ne l 
te mpo, se vuole ve rame nte es­
sere la leva educativa d e i g io­
va ni . Bi sogna «PAGARE » una 
o più qua lifi ca te pe rsone, as­
s ume rle in pia nta s ta bile o a 
contra tto, e d a re loro il com­
pito de ll 'organizzazione e de l­
la gestione de ll 'a ttività sporti­
va e c ui tura le in gene re, dove 
per c ultu ra s i inte nde MODO 
di VIVERE d e ll a GENTE !». 

Po i i VOLONTARI s i affian­
c heranno a ques ta o ques te 
perso ne ne ll 'a ttuaz io ne de i 
programm i s tudi a ti in s ie m e e 
adatta ti a ll 'ambie nte in c ui vi­
viamo. Di versamente ogn i ini ­
z iat iva a caso , secondo le oc­
ca s ion i, la sce rà il te mpo c he 
trova e di ed ucaz ion e se ne fa . 
ra poca. Pe r i VOLO TA RI s i 
a ffi a nc he ra nno a ques ta o 
ques te pe rsone nel l'a ttu azio ne 
d e i rrogra mmi '> tudi a ti in '> ie­
m e e ada tt a ti a ll 'a mbi c nt · in 
c ui vivia mo . 

Di ver<,a rnc n tc o 1ni inizi a ti ­
va a <..a'> <J ,., ·u ,ndo I· (K<.,1<, i1, 
ni , la<,ccra i l I ·rr1ro h · tr ova 
· di ·du tazio11 · 11 • fa l't1 pi, a. 

(~ t ·rnro di qwtlifi u.1 1.., i i11 
(J IJ ·', LO u ir11r,1, , lf1rr1p ·11du <.< J11 
I,, 11 adi 1io11 ·, l1 (• vu l) I · l' /\ (' 
a l l(' fl lil , . ..,., ·11 1i,tl111 ' Ili(•: , r1 () 
~ I :i, 111111 dt l : 11 il i ll' I (' 111 :11 ' I 1:1 
I,· ,. Il/}' '" I I( I ' 

SERATA DEL C.A.I. 
Club Alpino Italiano 
13 Novembre 1992 

N e ll'ambito d e ll e cele bra­
zioni de lla Fes ta di S. Martino 
il CAI-Marone ha organizzato 
la sua manife sta zione a lle 
scuole e le mentari. 

C'era mo lti ss ima ge nte! 
. ~i sono proiettate le d iapo­

s1t1ve d e lle va ri e g ite e ffettua ­
te durante l'anno e negli inte r­
valli a bbia mo sentito sempre 
con piacere profondo de ll'a ni­
ma le be lle canzoni de lla mon­
ta gna d e lla CORALE dire tta 
dal M 0 Ange lo Gorini . 

Si sente e vidente ch e nel 
CAI s pira a ri a nuova : s ignori­
lità d egli s pe ttacoli , senza 
t roppa a mpollos ità m a centra­
ti ne lla sos ta nza e ne lla fo rma 

La tecnica de lla di ssolvenz~ 
n_e ll a pro iezio ne de lle di a pos i­
ti ve ha d a to s u gges tio ne a lle 
immagini ; m e rav igliose inqua­
d ratu re de g li a mbi e nti fo to­
g ra fa ti hanno ragg iunto li ve l­
li profess io na li ; i comme nt i 
ve rba li ve ra mente gus tos i e d i­
ve rte n ti . 

egno d! u n ~a lto d i q ua lità 
de ll o s ta i f m a n age ri a le ! 

I ·_ to r_t~ ... b •h ... que ll e impa­
regg iabil i! n r in f r c!>co a ll'O­
ra tori o ri ··o d i O •ni go lo.., it a 
· I ·ct:0111i t1! 

E un a f 0 1 I una p •r LII I pac!,. 

:i~ ·1 · P ·1 <,c ,m· vtdid • e l',ipa 
t , ... i11 1>11di 1io 11 • di 1 .. , , , \ I l: 

111!/111 ·11 1 i "l'd ttl :,1 ivi ,. di ,di · . ' . . " 111u., 1v1 tr, -. •11 1:i a,., 111 VL' l l' a l 
l.1 ... ,w t 1:1t 1Jl ,11 it :i , kll l· "' l'~•.a 
111 ,111d ·-. t:11111111 , d, l lii O~\l'I ,i 
v111 1l · vo l1· 11t1 . , 1 l :,i l· l i,v,~•I () , 

JWI 1:11 ,,I, l1· l1·v1" ivi in 11 , 11 11 1~. 

U11 coro da lle voc i c ura ll' L' 

d l' lic a lL', u n 111 :1l' :-. I J'O J\ ii g il, 

111 11ik t·d :,hik , u n ' Al t•l' :-, t ito 
... i •11ori l111 l' 11 ll', In «111:u iov:ilaii 

" 1" ,, :i..,co , la q11 :i lil il·:11 :i L' di 
.., po 11 ihik ... qm•.., l i i• li ill !' IL' 
cl il' II I I l lw , l' llllrn 11 i L'du n , 1 i vo , 
p1 :111•vo k . .., 11 11p 11 i, 11 , I ÌII L' ... 

Vl'fA PAJUWC ' fllAU~ 

uno s pc l ttH.:o lo! cnza no m ina­
re :1k uno , a lutt i un BRAVO 
g r:1nd l' cos ì !« 

SPETTA 'OLO 
DI S. MArtTI O 

e luso con uno spe ttacolo ve ra­
m e nte unico e m e ra vig lioso 

~a dome ni ca sera, ne ll~ 
c ~1esa pa rrocchi a le, s i è «esi­
b i t~» la «Compagni a d ei La u­
d ~s.1», un g ruppo di una quin­
d1~1_na tra uo mÌhi e donne, ve­
s t1t1 dall e bianche tunic he con 
capp · ucc10 .. . e torce accese ne l-
!~ pen?mbra de ll a navata, nel 
s il e nzio tombal e de i presenti 
che _g re mivano tutti i ba nc hi 

s ,1 n~spi_rò pe r un 'ora e me~: 
za I ~na di mi s ti c ismo de i con­
vent i ?ell 'epoca m edievale. 

Voci dolci ssime; m e lodie 
su ss_urr~te, eme rgenti da lla 
s ton_a d1 te mpi lo nta ni ss imi ; 
mu s1? he s boccia te da s tru­
ment~ orma i in di su so; canti 
cora_l1 a ll 'uni sono ce le branti 
sen timenti re lig ios i profondi .. . 
e que lla sce nografia essenzia­
le m ~ acca tti vante, l'a tte nzio­
ne d1 tutta la pl a tea muta as­
sorta, s t1:1pita . Le «la udi » f~ ro­
no le pnme poes ie scrit te in 
«Vo lgare » d a l popo lo d I 
I00~/1 200 in cont rappos izio~e 
c_on il pa rlare La tino de i no bi­
li. Fama e que lle sc rill e da 
Fra ~acopo ne da Todi e ce le­
be r rima q u e ll a d i S . France-
ca «Il Ca nti co de lle Crea tu­

re»._ ~ q ueg li s t r u men t i d a lle 
vo i ignote a l pubbi o 'O mo­
~lc rno_: il o rno , il Liu to , il Pif­
fc1:o, ti F la ut o e tan t i a lt ri il 
~u 1 r~ome m i sfugge, tan to 
:s t ra 111 era no .. . ?!? 
. no S.J?e t taco lo vi ssut o , se n­

i il o , so l ler.to con gioia , gus ta ­
to ne l l: !·o lo ndo de ll 'a ni ma ... 

~Il '., I ine un a ppl a u so lun­
gh1 ss 11no l' un ·oro di «BRA I 
B~J\ I. .. '.' vern nwnt e s po nt n: 
,w 11 à 1~·s 111noninrono 111 riusci­
ta d~·ll _' 111i1.i:Hivn , c he spn inmo 
tutt1 _:-, 1 po:-,sn un •io rno d i mto­
' ' (I 1' 1\'t' d l' l'l' L' l'Ì SL' l\l Ìl'l' , 
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FESTA DEL PATRONO 1992 

'l'OS rivolg r un rin-
raziam nt particolare a l 

Re . ig. Parro o ed al Cons i­
glio Pa torah! che hanno per­
mes di far onverger verso 
la Polisportiva Maronese gli 
sforzi ( d i relativi ri sultati 
e onomici) di tutte le Organiz­
zazioni Maronesi, alle quali va 
il grazie più sentito per il lo­
ro solerte impegno. 

1:. a uspicabile che Parroc­
chia ed Oratorio continuino su 
questa falsariga, creando un 
comitato ad hoc per la Solen­
nità de lla festa de l Patrono: la 
disponibilità è massima, le 
idee non mancano, il che equi­
vale ad un risultato di s icuro 
interesse. 

1:. altrettanto doveroso e 
sentito un ringraziamento ca­
loroso a tutta la popolaz ione, 
che ha parteci pa to intensa­
mente a lle singole att ività pro­
poste, garantendo in tal modo 
la buona riuscita della Festa; 
gratificando tutti coloro che a 
vario tito lo e impegno hanno 
coll aborato. 

Ciò opportunamente e dove­
rosamente premesso, vorre i 
trarre alcune considerazioni e 
sottoporl e al la vos tra atten­
zione. 

I ) La solidarietà: vcn,o sco­
pi socia li be n individua ti e 
precis i e a ncora molto vi va e 
pre&ente ne ll a popol azion e 
maronese: in ques ta di rezion · 
va le quindi la pena di in 1, is t ·­
re, nono1, tante g li s forzi o I· 
c rit iche; conta a ll a fine <,o lo il 
ri sulta to, e h · · 1, ·rnp re 1, up ·­
riore a q w.dunqu · 1,f<Jr:,,o, va a l 
di 1,.. di <1gni c riti ·~1. 

2) Il volontariato: è ancora 
om sempre un comporta­

mento o iale fra i più sent iti 
e pra ticati; ed in momenti co­
me questi di grosse incertez­
z , di assenza o caduta di idea­
li, di ricerca di nuovi valori, 
esperienze come questa fanno 
ben sperare, soprattutto aiu­
tano a capire che poco o nien­
te di nuovo esiste in questi set­
tori che già non sia in noi e da 
noi a vario titolo espresso: è 
una riscoperta cioè di cose già 
fatte , dette e forse solo dimen­
ticate e erroneamente conside­
rate fuori moda. 

3) La soddisfazione finale 
che traspariva dai volti e dal­
le parole di tutti coloro che 
hanno colla bora to a llo svol­
gers i regolare di tutte le varie 
attività promosse. Sottolineo 
in modo part ico lare ques to 
aspetto, perché in momenti in 

RIEPILOGO ECONOMICO 

DESCRIZION E 

Sottosc rizione 

Premi per so ttoscrizi one 

Spese per tipografi a 

Quo ta contributo contrade 

Atti vita ga!> t ronomichc 

cui sembra importante o gra­
tificante solo il «dio quattri­
no », esperienze simili sono 
molto significat ive, fanno mol­
to riflettere. 

Conclusione 

Tutto questo va in un'unica 
direzione: gettare un ponte 
ideale fra tutto questo gruppo 
organizzativo ed i giovani, ver­
so i quali ogni sforzo è proiet­
tato. Un ponte ideale sul qua­
le far passare in tutti e due i 
sensi esperienze, aspettative, 
esigenze e speranze: in poche 
parole un dialogo costruttivo 
sereno, aperto e schietto. 1:. I~ 
base indispe nsabile su cui co­
s truire un ottimo futuro , che 
comunque parte sempre da 
oggi, m a i da domani , mai da 
soli . 

Polisportiva Maronese 
Il Presidente • Turelll Fausto 

ENTRATE USCITE 
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AN'fl'fÀ 

Suor Irene: il coraggio di Dio 

Può accadere che le s trade 
de ll a g loria, che sembra no co­
sl lontane, incroc ino le nos tre 
picco le s t rade quotidiane e 
sfiorino la nos tra vita. 

1:. il caso di Suor Irene Ste­
fani, mi ss ionaria de lla Conso­
lata di cui s i s ta intraprende n­
do la causa di bea tificazione 
e che è zia di un nos tro com '. 
paesano, Antonio Guerini (i l 
«Lungo »). Nata ad Anfo ne l 
1891, Mercede Stefani verrà 
educa ta a lla scuola de lla cari­
tà e de ll 'amore. 

Dopo un ' infanzia di a posto­
lato continuo, Mercede ent re­
rà ne ll 'Is tituto de lle suore de l­
la Consolata col nome di Suor 
Irene . Il sacrific io di se stes­
sa a Dio e a lle Anime sarà to­
ta le, la su a vocazione mi ss io­
nar ia sarà gra nde. 

Suor Irene Stefani verrà 
ma ndata in Kenya nel 191 5. 

Sarà in ferm iera, conforto e 
speranza per g li indigeni . 

Annuncerà a tu tt i l'Amore 
di Dio, prepare rà il Battes imo 
per la sa lvezza delle Anime. 

Suor I re ne verrà poi desti­
na ta a Gikondi , dove lavore rà 
fe rvidamen te per d iec i a nni . 

In segne rà a pregare, a s is le­
rà i ma la ti, is truirà i ba mbini . 

S i s pegne rà a Gikond i il 3 1 
ottobre 1930, a so li 39 a nni . 

* * * 

uor Ire ne e s ta ta un es •rn ­
pio di coragg io, il coragg io cli 
Dio. La sua tomba, a N eri, ha 
ac ·o li o llli g liaia di vi s itatori : 
la sua lu · · s r, I •11<.ll' 11el ·uor • 
di •e nl · dio •11i co lore . li suo 
ri l'ordo e u ll l 'Ot'll vì vo I rn g li 
td ri ·.111i di :iko11dì. E sar ·b­
b · hl' llo rieordur lu co nl l' loro 

la r icorda no: con il nome di 
Nyaa tha, madre di mi ser icor­
d ia. Gli e ro i di Cri s to , a nc he 
mor ti , pa rla no ancora (Eb. 
11 ,4). 

Gledls Gamba . Daniela Bontempl 

«Anche le cose più comuni po,-. 
sono divenire straordinarie, 
quando siano compiute con 
Amore». 

Suor IRENE STEFANI 

Mi ss ion::iri;:i Bresc iana 
Moria in con ' Il o di san tit à 
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Catechismo e interrogativi 
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a ram nti: « ou apevo/ezza o 
vuoto tradì iouali mo?» 

Hai a lungo pen alo ad «al­
beri piantati lungo corsi d'ac­
qua, he daranno frutto a suo 
tempo e le cui foglie non ca­
dranno mai » (Salmo I vv 3-S); 
d sideravi che (per usare an-
ora una immagine biblica) le 

tue opere riuscissero. Ma non 
è stato così, e sai anche non sa­
rà così, neppure in futuro. . 

Milioni di sensi di colpa ~1 

turbano, vorresti trovare ri­

sposte consolatorie, t'arrabbi 
prima con te stessa, poi un po­
chino anche con gli altri , che 
non sono come tu li hai pensa­
ti, poi ... domande, milioni di 
domande. Hanno ancora sen­
so la preparazione e la succes­
siva impartizione dei sacra­
menti, se dopo le tappe di ba­
se c'è il vuoto? Tu hai pensa­
to alla continua ricerca di Dio, 
alla consapevolezza della fede . 
Per tanti anni hai aiutato la 
parrocchia, come catechi s ta, 
non eri tanto brava e prepa ra­
ta, quando hai comincia to, 
non lo sei neppure adesso, a 
dire il ve ro; ha i s tudi a to con 
pass ione, con una se te in sazi a­
bil e di conoscenza, che non ha 
trova to ancora e non trovera 
ma i es tinzion e. 

[ill 

Ha i ridotto c.: cercato di ren­
de re sc.:mpli ce c.: comprens ibi ­
le la pa ro la di DIO. Assic.:me a i 
tuoi a lunni c.: fo rse.: p rima e.li lo­
rn ti sci s tupita a que llo PARO­
LA. Allora qua l c.: il problernoì 

Qucst 'anno, per la prima 
volta , ti è stata affidata una 

la e cli atechismo, i cui 
m mbri frequentano la terza 
media, hanno quindi finito l'i­
ter acramentale « tanclard ». 
E si dovrebbero frequentare 
il atechismo per scelta perso­
nale, perché sentono il biso­
gno cli approfond_ire, di i':11pa­
rare ancora, per ntrovars1 con 
gli amici forse. Così hai sp:ri­
mentato il fenomeno cieli ab­
bandono della pratica reli­
giosa. 

In altre parole, un bel po' di 
tuoi alunni non frequenta più 
il catechismo e forse neppure 
la Messa domenicale. 

Non che tu non ne avessi 
mai sentito parlare, altri pri­
ma di te hanno vissuto il pro­
blema. Ma adesso tocca a te, 
farci i conti. Allora la doman­
da di cui parlavi prima. 

Il Papa, in numerosi inter­
venti, in anni diversi, ha par­
lato della necess ità di una 

«nuova» evangelizzazione del­
l'Europa. Nel la Cristifideles 
laici affermava: « Dinanzi al 
continuo diffondersi del l'in­
differentismo, de l secolari­
smo, dell'ateismo, che ispira­
no e sostengono una vita vis­
suta come se Dio non esistes­
se[ ... ] so lo una nuova evange­
lizzazione può assicurare la 
crescita di una fede limpida e 
profonda ». 

Ma tu pensavi che questo ri­
guardasse solo gli adulti, che 
i ragazzi, no, loro sono la for­
za della società, loro sono ca­
paci di entusiasmo, sognano 
ancora di cambiare il mondo. 
Loro non possono perdersi in 
una vuota imitazione dei com­
portamenti degli adulti . Ades­
so scopri la verità, in tutta la 
sua evidenza. Ti chiedi, cosa 
devo fare? Dove ho sbagliato? 
Sono stata un testimone poco 
credibile? 

Sai che i battezzati non so­
lo in Italia, ma in tutta l'Euro-

pa e forse anche a ltrove, han­
no perso il senso della fede, 
che non si riconoscono più 
membri della CHIESA, condu­
cendo una vita lontana da CRI­
STO e dal suo Vangelo (cfr. Ci­
vi ltà Cattolica n. 3394 pag. 
327). 

Sai che anche qui a Marone 
la com unità ecclesiale è spes­
so preda di ritualismo e mora­
lismo. Vorresti che la questio­
ne del dualismo tra fede e pra­
tica religiosa non esistesse e 
che la fede trovasse sempre 
opere concrete per manifesta­
re la carità. 

Il tuo non è un problema so­
lo personale, se illustri studio­
si vi si sono arrovellati prima 
di te. Immagini che la tua co­
munità, che essendo piccola 
permette notevole scambio di 
idee, prenda coscienza di quel­
lo che accade anche qui, s'in­
terroghi, esca dal suo guscio 
di vuoto tradizionalismo, cer­
chi vie nuove e più consapevo­
li. Tutto questo lo hai scritto 
a te stessa, sperando che que­
s te riflessioni ti aiutino a vin­
ce re tutte le tentazioni demo­
litric i che ti a ssa lgono . 

Sperando che la cos truzione 
del nuovo Cri s ti a nes imo non 
debba passa re a ttrave rso la 
dcm li zione comple ta del ve -
chi o cdil'i c io su ui s ir ·gge la 
fcdc (o forse deve?). 

Di scutine r> · r non end ·re 
ne ll ' indi viduali smo on ·I mi ­
s ti ·isn10, di sc uti11 · p ·r · rcdc­
rc che RI T s i i11 co11tra an­
e li · nc ili a ltri, 11 L· I co11ti11uo 
dono di s '-. 

1'11111 M111'111 

OICATOICIO 

Festa del «ciao» in oratorio 

Immagini dai Campi Scuola estivi. 

Anche il mese del «Ciao» è 
trascorso rapidamente ed è 
stato salutato con una grande 
festa. Naturalmente la festa 
era in tema con tutto il lavo­
ro svolto nei gruppi A.C.R. du­
rante tutto il mese di Ottobre. 

Nei vari archi di età si è cer­
cato di capire quali sono i ge­
sti, gli atteggiamenti e le paro­
le che creano incontro. All'o­
ratorio, appesi alle pareti, so­
no ancora visibili «slogans » e 
fra s i che ricostruiscono il 
frutto del nostro lavoro e che 
invitano all'incontro, all 'aper­
tura e all'accoglienza . 

E guarda caso la fes ta 1111-
zia ta con una mega accoglien­
za a base di ingredienti collau­
dati ss imi: canti a squarciago­
la , chitarra a volum spaziale, 
bans cffe rvcsc ·nti, danze moz­
zafia to! 

N ·mmcno il tempo di ripi ­
•liurs i un attimo • vi a con i 
•ioc lii ! 

I gioc hi s ·guivuno un t ' llltì 

bL' ll prl'c iso: s i e: giocato con k 

parole (cruciverboni e giochi 
vari a base di lettere dell'alfa­
beto) alla ricerca di Parole 
Nuove : ma quali parole? I ra­
gazzi sono stati bravi, pronti, 
svelti, svegli ... hanno trovato 
le parole giuste: perdono, ami­
cizia, incontro, allegria, impe­
gno, preghiera! 

A proposito di preghiera: 
c'era anche un buon numero 
di genitori (che non fa mai ma­
le!) alla celebrazione, seguita 
in buon raccoglimento. E poi , 
il gran finale: il the con le brio­
ches, momento atte o sempre 
con an ia da tutti, anche dagli 
educatori ormai stremati, ma 
contentissimi . 

È passata, volata in un bat­
ter d'o hio, nemmeno il tem­
po di dir ... TAO!!! Per con-
i ud r , una p, rent i ro a: 

arrivat un fioc o azzurro in 
oratorio, Elena 'Domenico ci 
hanno r 'galato un futuro .. . 
a ' icrrin< ! ! ! allora «ciao» a 
t Ut ti. 

En1111111dc 1.1 RoMRelln 
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Dialogo con i missionari 

oti.,ì dai Maronesi pt1rsi nel 
moudo uguri a tutti loro. 

rriv rà ertamente qual­
eh I ttera dei nostri miss io­
nari , quando già saremo in 
stampa ol nos tro Bollettino. 
In ques ti tempi non abbiamo 
ricevuto che poche le tte re e 
poche notizie. 

Vuol dire che le cose vanno 
bene. Da pa rte no tra abbia­
mo avuto abbondanza di sti ­
moli da ll a presenza di padre 
Giovan ni Cris tini , del qua le 
pa rli amo in a ltra pa rte e da l 
qua le abbiamo avuto buone 
no ti zie circa il suo rient ro in 
Colombia. 

Ci ha se ri tto: 
« ... Mi vergog no ogni vo lta 

che penso a que llo che hanno 
fatto per me, sebbene io consi­
de ri come non fa llo a me, ma 
a Cris to pove ro e con tadino. 
l u i solo vi sap rà ricompensa­
re. Con quan to diede la vos t ra 
gene rosità, spero di conLinua­
re con le opere sociali. ( .. .) Ap­
pena arrivato, la radio comu­
nico varie volte il mio arrivo 
e su bito la gen te e venu ta a vi­
sitarmi e a dirmi di non anda­
re p iu via. 

Offro la mia vita per voi, pe r 
i mi ,i pecca ti e vi te rm \empre 
pr,.sen ti nel!<' mie Me.\\l', 

Sa lu ti e har-i a tu ff i,, r·hr· f) i1J 

vi hr•nedica. 

L . noi i zie men buone sono 
nrrivnt dall'India, da dove c i 
ha scritto frat e! Luigi S e rioli. 
Dopo i ringraziamenti per 
un'offerta ricevuta, aggiunge: 

«Fo rse /ei saprà che io ho 
contratto il cancro. S cancro 
linfatico. La dottoressa (è una 
suora ben abilitala) mi cons i­
glia che è m eglio non sotLomet­
termi all 'unico rimedio che è 

possibile pe r m e: il chemiothe­
rapy, pe rché giudica che sono 
troppo debole. Per fa vore pre­
ga per me com e anch 'io pre­
gherò per Lei e pe r il suo la­

vo ro. 
Aff. in Cris to 

fr . Lui g i 

Giriamo la richies ta di pre­
ghie ra a tutti gli amic i di fr . 
Luigi e a tutta la Comunità. 
Gli auguriamo tanta se renità 
e forza nel portare la Croce, 
come l'atto più sublime della 
Missione. Anche dal Bras ile ci 
è giunta notizia che do n Feli­
ce Bontempi ha avuto qualche 
problema di salute. Ora, ci as­
s icurano che s ta meglio e noi 
gli facciamo tanti auguri. Lo 
ricordiamo riportando un suo 
sc ritto sul Na ta le. Attraverso 
il Bollettino vadano a tutti i 
mi ss iona ri e a tutti i Sacerdo­
ti, Re ligios i e Reli giose che so­
no spa rsi in Ita li a e nel mon­
do, gli auguri di tutta la nostra 
Comunit à. 
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Padre Giovanni 

L'IMPRONTA DI UN UOMO 
DI DIO 

A molti di noi è venuto in 
mente ciò che Padre Cremona 
esprime con queste parole. 

« .. .I santi li abbiamo incon­
trati anche noi durante la no­
stra esistenza, camminiamo a 
gomito a gomito accanto ad 
essi che vivono i nostri iden­
tici problemi personali e so­
ciali, spesso con una modestia 
e un silenzio che sono elemen­
ti della loro vita fecondissima 
di bene, ma, nascosta con Cri­
sto in Dio ... (da «I Santi non 
stanno in cielo » di C. Cre­
mona). 

Che dire se volessimo vede­
re in questo contesto anche il 
nostro padre Giovanni Cristi­
ni che, come una soffiata di 
vento ci ha rinfrescati e puri­
ficati in questi giorni? 

È a rrivato dalla Colombia -
Carmen De Bolivar - con un 
bagaglio di semplicità evange­
lica, di buon umore e tanto 
amore pe r tutti . 

Ci ha fatto rifl e ttere su tan­
te cose, troppe cose, che pe r 
noi immersi nel bo rghes i mo, 
erano già sconta te o dimenti­
ca te. 

Amava present a rs i ome 
Gioa n en peni.il , grado di istru-
7.ione 3" Elementa re, pe rò ba­
s tava s ta re un poco ad asco l­
tare qua nte cose Dio aveva 
rea li zza to se rve ndos i di lui , 
per ca pire subit o co me non e 
la sc ienza, n6 la fil usu ri a che 
sa lva il lllondo, 111 a l'a nio n:. 

' i sc 111 iva ofl' ·so qu a11do •li 
s i d1 il·(k v.1 CO lll ' rn ·eva a du­
lT du 111a 11 giurl' u 1u11ti hu1nbi-
11i , u11 zi:J11i , di sl' rl·da l i: « Non 
chi 'lk tc lo a 1ll ·, l' I.iii ·hl· ru 

tutto ». E cosl di cendo, col di­
to de lla sca rna mano, indica­
va il cie lo. Sl, i santi hanno 
una buona dose di incoscien­
za, perché loro più che fare dei 
preventivi, o consuntivi, apro­
no il Vangelo e bas ta che leg­
gano: «Guardate gli uccell i 
dell'aria ... i gigli del campo ... 

Con questa certezza s i sen­
tono più sicuri che con un nu­
trito conto in banca. Questa, 
secondo noi , è autentica Fede 
e ... di questa fede Padre Gio­
vanni ne ha una buona dose. 

La santità in molti santi è 
piena di umorismo. 

Padre Giovanni di questa al­
legria ne ha fatto il pieno: sa­
luta, stringe la mano e fa sol­
letico ... e questo non solo ai 
bambini (dai quali è sempre 
circondato), ma anche a perso­
nalità di rigua rdo che, al pri­
mo impatto sorridono benevo-
1 i e poi diventano amici e lo 
r ingraziano per la 

lità, mentre promettono e dan­
no offerte anche cospicue pe r 
le sue opere. 

E che dire delle sue parole 
riguardo alla Misericordia di 
Dio che diffondeva a piene ma­
ni, donando conforto e fiducia 
a tante persone? 

Sappiamo tutti che Padre 
Givanni ha ancora un grande 
sogno da realizzare!!! e la fon­
dazione di un Istituto di Suo­
re Laiche, che collaborino per 
l'evangelizzazione. 

Il Card. Carlo Maria Marti­
ni di Milano, il Vescovo di 
Ivrea Mons. Bettazzi e il no­
stro Vescovo di Brescia, lo 
hanno incoraggiato anche per 
questa realizzazione. 

Noi abbiamo promesso pre­
ghiere, non dimentichiamolo .. . 

Le Sorelline di Cris to Cam­
pesino è il suo più grande de­
siderio però molto realis tica­
mente dice: Se è opera di Dio 
che s i rea li zz i. ma se è ope ra 



n1in ·hc no n ·i debba mni r ' a­

lizznrc. d' 
t. pnrtit o f li e, coni nto 1 

rìt rna re a lla sun g-•nt , a l uo 
lnvo r 'alla sua vita di po e ro 
tra i poveri. . 

I · uo i a nni d i it a, con , 
56 a nni di mi s ione e 36 di Sa-
erdozio, e li po rta eco be_­

ni s imo, pe rché il suo . uo re ~ 
r ima to gio a ne e pieno d, 
a more p r tut t i. . 

Il 4 ovembre, anniversan o 
della sua I a Messa (il primo 
a nniversario che ha trascor so 
a casa), parenti e a mici lo han­
no fes teggia to. . 

Alla S . Messa lui voleva di ­
re ta nte cose, r ingraziare_, sa­
lutare, invece la com mozwne 
glie lo ha impedi to. 

on t i crucciare, caro Pad re 
Giovanni , il tuo grazie p iù bel­
lo è stata la testimonianza c~e 
ci ha i lasc iato, il tuo esei:11?10• 

la tua serenità, la t ua g101a e 
la t rasparenza evangel ica del­
la tua vita . 

G razie Padre Giovanni e a r-
rivederci 

La Com un lla d i Colle pla no 

t s ta to con noi Padre Gio-

vanni. .. 
1 onos ta nte i suoi 83 anni , • 

la voro e le prove non l'ha n~o 
a ncora sciupa to; il vo lto e rl ­
lumina to da que ll a luce c he e 
frutto di Grazi a . 

m a n tenne re ligiose d i Padre 
Gio anni , colgono e ac _o l~ono 
ri onoscente l'azione d , D,o: 1~ 

glie ne i tuguri de i pove n , 
c . 1 
nelle case delle pro t, tu_te, ~e. 
la solitudine degli a nzi~n1. . 

La sua ca rità cammina, il 
suo passo buo no ne fa ~el!~ 
strada, circola tra i vio t~o h p1~ 
inaccess ibili del quartie re, s1 
fe rma là dove ness~no osa 
giungere. Egli en t ra, n genera, 

toni fica ... 
Ma i invadente nè indi s_c reto 

con i suoi raccon ti a u tobwgra­
fici sponta ne i. F?rse n? n ? a 
tu tt i è stato valo n zza to m pie­
no, po r tava la parola del Van~ 
gelo, de l S ignore a nche se t 

suoi pensieri e le sue scelte a 
qualcuno sembravano lontane 

da no i. 
Ha spiegato, ha parl ato, ha 

tac iu to per fars i capi re e lavo-

E ra con noi , ma il s uo pen­
i-. ie ro, il i. uo c uore e ra i-.empre 
la ... Anc he qu a ndo il corpo 
non sa fare, lo I a il c uo re, da 
molto a more e non c h k d ·! 

J a d()vc l' uomo · piu v ·ro , 
a n~h . la vit a du ra <J t, ha li at,1 
, i trova poi-.., ihili w <li r ·urr ·111 

. di ,i .,'-a tt//; lr I ·., ·n.,i bil i..,.., i 

c pc so gli moriv~ in gola. 
Sc he rzava e so rndeva ma 

ha sempre soffer to pe r il te m­
po che qui gli semb rava sp re­
ca to. 

Ha troppo a m o re dent ro: 
qui a chi do na rlo? 

Gabriella 

GRUPPO MISSIONARIO 

Fo rse non tutti sanno che 
t ra i diver s i gruppi che opera­
no in Parrocchia s i è costitui­
to da l '90 il Gruppo Miss iona­
r io il qua le si p ropo ne di sen­
sibilizzare la comuni tà sui 
p roblemi del te rzo Mondo e d i 
fa rla senti re «vicina » ai mis­
sionari, sop rattutto con la p re­
ghiera. In Ottob re, mese mis­
sionario, numerosi sono s tat i, 
in fatt i, i m o menti d i r ifless io­
ne e di p reghiera. Pe nsiamo 
so ltanto a lla vegli a m issiona­
r ia nella ch iesetta di S . Tere­
s ina il 12 Ottobre ed a ll 'incon­
tro con Padre Giovanni. 

Il gruppo ha sce lto fino ra 
a tti vità sempli c i, che ri chia­
m a no comunque a mo re, o li ­
dar ie tà e di spon ibi lità. La 
gio rn a ta mi s iona r ia ha dimo­
stra to c he a nco ra oggi ques ti 
va lori sopravv ivono. Sono s ta­
t i raccolti , infa tti , più di qua t­
t ro m ili o ni di lire . 

l n l ine s i vuo k: a de ri re a ll a 
propos ta de l g ruppo M.T. 
Mo ndo uovo di Tri es te di 
, m.co ,li · re Ira n ·o bo lli usa ti 
<. li • v ·rra 11no v ·nduti a i lil a tc­
li i. 111 kuva lo sura i11 via 10 a i 
111 i-.,-., i1111 ~11 i ·h · l:.wo ra1 o 11 ·Il e 
, •j.1 io11i pi11 pov ·r · d ·ll 'Mr i ·a 
• d ·11 ' /\ -, ia . Col o ro ·he -.,or 10 i11 

11: 11.•-.,-.,a 1 i po""""" 1 i vo i •1.·r-., i a 
( ,1111 p l:. 1111 P, o.., p ·1a, Za 11 01t i, 
A1• 11 . .., · 1.· Vv1 p:1 ( ;it 1-., ·ppi11a . 
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Un Natale diverso 

Ma insomma, la s te lla come­
ta deve avere ci nque , qu a ttro 
o tre punte? È impo rta nte sa­
pe rlo. Dobbia mo m e tterla in 
c ima a ll 'a lbe ro e tutti la devo­
no notare. E poi , la s i deve co­
pri re con carta oro o argento ? 
E gli angeli ? Devono ave re i I 
vestitino bi a nco o azzurro ? .. . 
Sono a lcuni proble mi c he a n­
gu s tiano i bambini de lle no­
s tre buone fami glie ita lia ne 
ne i g iorni che precedono il 25 
Dicembre . 

E ancora: m amma, ci me tto 
a nche la pecorina o la muc­
che re lla? 

- Occo r rono idee nuove 
per il presepio de l prossimo 
a nno. Idee che sappiano com­
muovere di più. Così commen­
tava la sore lla sedicenne, s tu­
dente em a ncipa ta de l liceo 
scient ifico . - Non si deve per­
dere la poesia di ques ta notte 
santa. 

- Insomma, lo ave te capi­
to? - dobbia mo sfo rzarc i per 
essere un po' più bugia rdi . 

Ho sen t ito dire che, in u na 
fa migli a, a mezzano tte la non­
nina con la cande la in m a no 
a p r iva la process io ne da l sa­
lo tto a ll a ve randa per a ndare 
a porre sull 'a lbero i do ni per 
i bamb ini e adag ia re il «bion­
do bamb ino » ne l presepio ac­
can to a l vecchio , r icco, impa­
li o, gras o «Ba bbo a ta le ». 

Il 7 Ge nn a io però tutto tor­
na a l «norma le»: la ca r ta pes ta 
se inir igida, k s ta lu ·1t c , la ca­
pa nna , il la ghe t to; pe rfi no la 
s te ll a com •ta · g li an ' ·li . Tut ­
to :-, i 11 ic lt · n ·Il o:- ·a to lo nc · r i­
torna :..1 I :-, uo pos to «abi tua i ·»: 
.., tr l :-ol a io o i11 c: 111 1i11a . 

li Na ta le è finito, bisogna r i­
me ttere i piedi pe r te rra. An­
c he la no nna è riportata a l suo 
«solito » cantuccio ne lla Casa 
di Riposo per i vecchi . Bisogna 
rito rna re a ll a realtà. Confes­
s ione, comuni one, a uguri : tu t­
to impacche tta to, il Na ta le è 
finito , ne riparle remo l'anno 
prossimo. Fo rtuna che tutto è 
finto , a nche l'a lbero è di pla­
s tica. Quindi si conserverà be­
ne. Per l'anno prossimo sarà 
sufficiente una spolveratina: e 
di nuovo appa ri rà tutto b r il­
lante . 

Non si pensi io non abbia ce­
leb rato di ques ti na tali, a nzi 
molti ne ho vissuti fin da pic­
colo. Ma da una quindic ina 
d 'anni non è così. Anche l'ul­
timo è s tato tri ste e profondo! 

Pe rché ? Io mi chiedo, tanta 
fes ta pe r il Figlio di Dio, che 
nasce sulla te rra, se nessuno, 
o quas i, lo voleva? Non lo vo­
leva l' a uto r ità Erode, non lo 
volevano i benpensanti di Ge­
ru salemme, no n lo volevano i 
commercia nti di Be tle mme e 
via d i seguito. 

In fo ndo s i fa festa pe r un 
Dio che nasce e che pochi a n­
che oggi vogliono davvero . 

Fo rse per ques to s i rimet te 
tutto nello sca to lone, perfino 
il presepio de lla c hi esa par­
ro ch ia le, e i chiude la cele­
brazio ne ... E poi, un a ta le 
lu ngo s tufa . Gi à la no tte di 

a n il ves t ro il p rcs pio era 
d i e nt a to q uas i u n imp i io . 

E i pove ri ? An he lo ro ser­
vono co m ' cont o rno p ·r far· 
p iù sugg ' s ti vo il gio rno cl ·Il a 

asc ita d i L'SÙ . La capan na o 
la •rolt n tk•vono CSSL' r ' sq ua l-

Natale è accogliere Gesu che ri• 
nasce ogni giorno anche nelle ca­
panne di fango dell'Africa, del­
l'India e dell'America Latina. 

lide. Il Bambi no, b iondo e paf­
fute llo ne ll a paglia argentata; 
Maria e Giuseppe um ili e de­
lica ti . Ma scusate, è stato dav­
vero poetico il Na ta le ? Qua l­
cuno ha p rovato a vivere in 
una capan na «vera »? Per lo 
meno ha vis to qua lc uno vive­
re in una grotta? Chi vive in 
una grotta ha la faccia così ru­
biconda come le statue dei no­
stri presepi? O le immagini 
della nos t ra fantasia na ta­
lizia? 

Per me il Natale vero dura 
tutto l' anno. 

Un Natale che dura 
tutto l'anno 

Le s te lle non hanno né quat­
t ro, né cinque pun te e neppu­
re sei; ma pia ngono. Piangono 
tutte le notti sui ba iros dei no­
str i paesotti de lla Va lle del Je­
qui tinhonha sulle capa nne d i 
fra che o di terra e nei conca­
vi delle rocce. E non è qualche 
fa miglia, ma la maggioranza. 
Gl i a ngeli li t rovo ic ino ogni 
giorno, ogn i ora: sono scalzi, 
sud i i, neri e cnza ves ti to o 
qua i; eppu re ono a ngeli ne 
ono s i u ro: gli o hi neri r i­

fl t tono un azzurro hc è di 
cie l . 

L · mucche e 1' pc o r ci so­
no, ne ll grandi «fazenda » 
dei s ignoro lti ; m a s i sono di -
111<..· nt icn tc d i ·ss ·re s i, te un [IT] 



giorno nmich 'd ,1 Dio P vero 
tra i I veri, ni qunli non spet ­
ta n un iullo di lann n un 
bi - hi 'r, di latte. 

P rfino i lagh tti hanno un 
r' into il cart,llo è chiaro: 
diviet di p ,, -a e cac in. Co­
me a dir·: se qualcuno ha fa­
m cerchi altrove dove non c'è 
ni nte. L'anno scorso alla 
Me sa di Mezzanotte di Nata­
le, quando all'elevazione ho 

hiesto che tutti si inginoc­
chiassero per adorare Gesù 
che stava arrivando, ho udito 
un mormorio dolce e gaio. 

Un cuscino «margherita» 
offerto dalle mucche 

Eravamo fuori dal rec into 
di una fattori a vicino alla cit­
tà e tutta la gente (e e ra mol ­
ta) s i sentiva felice (così mi è 
parso) di essere ugua le a LUI, 
pe rché le ginocchia s i erano 
adagiate «de licatamente» non 
su cuscini coperti di se ta lavo­
rata, come nelle nostre be ll e 
chi ese parrocchiali o ne ll e 
sontuose cattedrali, o su ingi ­
nocchiatoi imbottiti in chi ese 
ri sca lda te ad ari a tempera ta, 
ma sullo s te rco fresco de ll e 
mucche, raccolte poche ore 
prima per la mun gitura . Non 
mi credi a te bana le: ma era l'u­
ni ca cosa che offri vano i ri c­
chi in que ll a notte sa nta. Vi 
ga ranti sco c'era p rofum o d i 
Presepi o! 

Dopo la Santa M ·ssa , t ·rrn i­
na ta ver'>0 l'una e t re 11 ta d i 
no tte, tutt i <,1J n<> t<J1 '11at i a i lo 
ro pr •i, ·pi rea li . f.,(: 1u Ti 111 · d · 
gli an 1c li i. i ·ran<1 t ra <, lo, 11 w 
te in una ni,i() '><-1 piCJg , ·1 c ll i1n1 
d ,c r ·1w trnva finr1 ,di · ,, ., ...... 

~O\J ,mo UI . MONDO 

In asa mi sentivo allegro e tri­
st 'in i •mc: tanta gente aveva 
visto Gesù nascere davvero ed 
io ne ero tato una mediazio­
ne che il Signore aveva scelta. 
E poi la solita nostalgia di ca­
sa, la casa lontana! E non po­
ter dire a nessuno quanto è 
bello e profondo sentir nasce­
re il Dio povero del cielo vici­
no alla stalla di un ricco della 
terra, inginocchiati su cuscini 
di letame delle mucche di un 
potente della terra! 

Ma passato il 6 Gennaio qui 
il natale continua, non è pos­
sibile mettere tutto nello sca­
tolone, perché è la vita di 365 
giorni all 'anno. 

Certo che la se ra di Natale 

dopo la Messa Vespertina fi . 
nalmente mi è venuta voglia di 
guardare un poco in su e spe­
rare nel bene del cuore di 
qualcuno che ci capisse. 

Le stelle sorridevano come 
a dire: abbi fede vecchio mio 
vedrai che un giorno più nes'. 
suno scherzerà col Natale di 
Dio, nascerà una nuova fami­
glia, grande quanto il mondo. 

E la stella cometa? Anche 
lei stava là in alto, senza coda 
ormai, ma ancora lucente. Lei 
non sorrideva nè piangeva, ma 
rideva come al racconto di 
una barzelletta. 

E la barzelletta era un pove­
ro prete italiano. Anche lui in­
ginocchiandos i a l momento 

dell'Elevazione della Messa cli 
Mezzanotte si era adagiato, co­
n:ie gli altri, su «una marghe­
rita» ... 

E stola e tunica erano ora 
nascoste in un sacchetto di 
plastica: aveva avuto vergogna 
che qualcuno scoprisse e lo 
deridesse. 

E lui le avrebbe lavate dina­
scosto e stese sul filo dell'or­
to dicendo a tutti che erano 
umide per la pioggia. 

Mentre la stella Cometa 
continuava a ridere, il povero 
prete ebbe pena di sé, chiese 
perdono a Gesù e decise che le 
avrebbe usate sporche il gior­
no dell'Epifania. 

Fu all'ora della Messa dei 
ragazzi del 6 Gennaio che la 
buona Maria, la sagrestana, 
mi spiegò di lasciargliele pu­
lire. 

Dopo tutto, diceva, oggi so­
no a rrivati i Re Magi da ll'O­
ri ente a porta re doni a l Ba m­
bino de ll a grotta . 

A pensarc i bene è proprio 
ve ro: è proprio da ll 'Oriente 
che possono a rriva re i Re 
Mag i ... 
E forse spa rira nno i babbi na­
ta le , vecc hi , ricc hi , imbac uc­
ca ti; ·par ira nno g li a lbe ri di 
Na ta k di pl as li ·a pi eni di lu­
c i sc iocc he, e tutti s i trov •ran-
11 0 in g i11 occ hi o dava nti n un 
bi111 bu di tutti i co lo ri e di tut ­
te k r~1z:1.c pl' I' dirg li co 11 s i11 -
cl'l' it ù: adl'sso sc i 11 .1 10 da v­
Vl' J'O . 

S ig11 orl' ~1i111 :1c i .id .ir · ·kr:1-
rl' i I ·111pi ! 

l'1ulre l'c ll n • 1111111 ~11,pl 

Martedì 20 Novembre 1992 

J gruppo d! ex Jugoslavi che attualmente risie-
e_ ~ Vesto~ molto soddisfatto per lo spazio che 

gli _e stat? riservato nell'ultimo bollettino parroc­
chiale, si augura ~he altre realtà sociali all'inter­
no ~el paese f~cczano sentire la loro voce, ci au­
guri~mo che il vostro interessamento continui 
nel_ rispetto de!l~ reciproche tradizioni; alcuni di 
noi sono partiti altri ne sono arrivati. 

Dur~nte il p~rio1o natalizio saremo nella nostra 
P~trza_ ~a vz assicuriamo che nella nostra borsa 
ci sara il «bollettino parrocchiale ». 

Grazie 

Q 

[ill 



Sl 'ORI A E FOI.KLORE 

La santella dei «Michecc» 

/ritorno a piccoli mo11ume_11t~,.si 
coprono storie interessanti dt ui­

tere ge1terazionì. 

Si trova a s inis tra di chi a­
le a Collepiano, imboccando 
via Mazzini , subito dopo la 
Chies ina di S. Te resina di Pon-

zano . . 
Via Mazzini, nome da to le d1 

recente, fino a mezzo secolo fa 
era l'unica strada carreggia ta, 
che collegava la frazione con 
il centro, quando a ncora non 
es is teva l'a ttua le provincia le 
per Zone. 

Immaginiamo ques ta mula t-
t ie ra, senza illuminazione, 
enza case in to rno, una sera 

de l secolo scorso, più O meno 
into rno agli anni '30. 

È piut tosto buio, qu a s_i no~­
te e tutt' intorno è s il enzio, I · 

Jenzio profondo! Un uom~ so­
lo la percorre in sa lita e, giun­
to a ll 'a ltezza de ll 'a ttua le san­
tell a, s i vede a ll ' improvviso 
camm inare a fianco un'ombra 
chi ara e d is tinta . 

c rea d i affrettare il pa&so, 
fa finta di non vederla ... 

el 1, uo cuore invoca i «sii 
pi> ·r mi>rcc11 pe rché lo ven ,a. 
no ad a iuta re. ·o., , l'ombra 
scompa re a ll'an 1010 d ·Il ~ 
i, trada, che imm ·li · '> UI I c li i 

lin ·ti de ll a l.hi •1,a e.li b . B ., n,,, 
do, allora <,u ltanlu LIII <,:.1nl ·I 

lon ·. 
La pui rra di ·1 fHII . , a A11t1,11 i1, 

d:t Vt• l,l.ll d'O l111 '- " " ' ., ; dJiH 
, rw va I' 11111r1u ,. I H 111 :, ;ti p:, 
I 1· 1JI i I iH I 11111 :t 1111 I() ( IJII ;111 <,J:1 
. d1,v111 :1 d1 pa 1l1l1JL 11 1 ,., d, , 

po aver sentito il pare re d i tu t­
ti !> i con viene che quell 'ombra 
s ia senz'a ltro l'a nima d i un 
morto am ico , for&e a de.I i ri L tu • 
ra lo spirito e.li un pa rente, che 
aveva bi '>ogno di ,..., uf l rag io ». 

Pe r il p ·ri colo '>ca mpa to · 
p •r rin grazi a re i , uoi 11101 Li il 
Tantc ra Antoni,, d •c.; ide a llora 
l. h , l1, dove ·r<1 a pp,,1 1 "" 1'0111 
l, n.1 de l mcH llJ a mi ci <1 p:i 1 ·11 
l • ., ; d •bha l' I i, ·1 ·" ·11 <.JW1l l· 1 
(· qu a t,,,1 ,, 11n:, s; inl l· ll :i, un., 
'>t111l l' ll a dt:diu ,u, ,ti 111111 ti , p ·1 
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bracc io csu Bamb ino , che 
con le ma n i regge lo capo la­
re de l armelo; ai suo i pied i il 
Purga tor io, un ma re di fi am­
me, da ·ui tcn lano di librars i 
in a lto I · a nim · purganti con 
le brac ·ia t ·,e, imp loranti la 
lih ·1a1.io11 c da qu ·I 101111 L· 11to, 
~•1a1.i ·ali · pr ·g hi l: n · ti ·i vivc n 
ti · <,opra 11u1111 de i pur ·111i L' 

a 111 il i. 
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o sìo Tunì - morto a 86 anni, 
era zio di Tàntera Giacomina, 
nata nel 1863 e andata in mo­
glie a Bontempi Francesco 
detto Miket o più precisamen­
te «Chi Miket ». 

Il Bontempi Francesco in­
fatti era stato chissà dove a la­
vorare, ma tanto lontano da 
Marane, in un paese dove «èl 
pa l'è mìo ciamàt pa (= pane), 
ma Michete ». 

La notizia doveva aver 
scioccato veramente i Colpia­
nesi di quel tempo se fu deci­
so - ipso fac to - di insigni­
re il «Chi » de l titolo di «Mi­
che t ». Anzi fu decre tato che 
pure tutti gli e redi , tra l'a ltro 
numeros iss imi , potessero fre­
gia rsi dello stesso titolo nei se­
coli futu r i: quanti i Michècc 
a ncora oggi! 

Il Chi Michè t regalò a sua 
moglie Gi acomina ben dodic i 
figli : Lui gi (morto in fa nte), 
Lui gi (Luigi Michè t), Angela 
(spo a ta a Ghi rarde lli France-
co), Borto lo (Bo rto l Michè t), 

E li abc lta (dive nut a po i suo r 
Agap it a) , Mariu e ia, E rnes ta, 
Giovanni (mor to infant '), Mar­
ta , iu s ' ppina, 'rafina (mo r­
ia infan l '), iuscppc (di s pe r­
so in Ru ss ia) . 

Viva e seni il a e la 1 ' s timo­
nian,.a di Ma rlina Mi kc lt>, a 1-
1ua l111 e11 t · ospi lc k ll ' ls titul o 
Gir1.· lli , r i •uardo a l cult o, c h1.' 
:- i rr:11 iL"ava i111 o rno a q u1.· ll a 
-.. a 11t ·Il a tki mor t i fi 110 a 11.• 111 
pi 11 11 11 1110 11 0 lo111 a 11 i 1.· c io1. li 
110 a l dopo 11 11.· 1 ra 40/4') . 
Spn· ittl I m·11 t 1.· ll l' I I m•:-- 1.· lk i 
1110 11 i , :i 11ovl·111 hn·, l:1 11.· 111 1· di 
('o ll1·1rn 11 1n 1· di C:1l'lol1> , 111, 
:1111 li t· di 1'11 11 11111 11 l ' I 0111 I iHk 

STORIA E FOLKLORE 

limitrofe, si riuniva davanti al­
l'effigie della Madonna del 
Carmine della santella dei Mi­
chècc per la recita del S. Ro­
sario «Pro defunctis». 

Non mancavano quadri di 
folklore: i più «ricchi» - si fa 
per dire - accendevano lumi­
ni di cera e i più «poveri» da­
vano fuoco ai «Cocai » - gusci 
vuoti di lumache riempiti di 
olio nero già usato, dove veni­
va immerso uno stoppino. 

Versione moderna del cocai 
erano le scatoline di latta, spe­
cie quelle del lucido «Brill ». 

Tutti questi lumini venivano 
posti fuori dall 'androne della 
santella per non affumicarne 
i muri e le immagini sac re: la 
roccia intorno, il muro, il pra­
to ... erano un tremolìo di de­
cine e decine di fiammelle, che 
r ichiamavano, specie al crepu­
scolo e di notte, l'immagine 
rea le de l purga to rio e de lle 
a nime, che dentro s i dimena­
vano e crogiuolava no ne ll 'an­
s ia de lla libe razione. 

Die tro una re te me ta llica, 
chiusa a chi ave, s tava no fi o ri 
di camp e una o la lampada 
a esa davanti a ll 'affresco del­
la Madonna e de l Bambino Ge­
sù . Pe r q ua l ia i pr 'ghiera ' 
pe r implora re ogni grazia la 
gente a ' 'Or reva lì. La pi c là di 
q u ·llc p · rsoni: non av·va 
spunli pinda ric i d i teologia, 
ma iag 1 iava I •rra-1 ' tTU coi 
b isn •ni quo t idi uni di soprn -
vivc n1:1: « Fa, u MudOnii, chl· In 
11w cnv rìn i In l'n 1 hé n b1.: l t:n-

r1» « 'hl I pi ik , s1: no i: I Sll'ii ,o, l 11 lll1.1.'I' l ll r1. SI ) Sll)Sil 
i ii µ 11! .. , ». 

Ll' do 111 w 11H' 111l l' , ì Il\ 1111 I, ì 
l'1·vhì. .. r hl· ìl io rno tk i Mur 

ti non potevano recarsi al 
camposanto in processione, 
puntavano alla santella dei 
Michecc sicuri di aver adem­
piuto al loro dovere di suffra­
gio per le anime purganti dei 
loro defunti. 

Per recarsi in paese tutti do­
vevano passare davanti alla 
santella: 
- gli uomini si toglievano il 
cappello e recitavano «l'ave­
maria e il rèchèm », mentre le 
donne vi aggiungevano pure: 
«Mentre passo da questa via, 
ti saluto o Maria! ». 

La pratica religiosa era mol­
to sentita, veniva su dal cuo­
re in tutta semplicità, senza ti­
tubanze di ordine razionale, di 
distinguo filo ofici, ma in as­
soluto abbandono alla volon­
tà di Dio. 

La santella era luogo anche 
di appuntamenti di va rio gene­
re: «An sè è t alo sante lo dei 
Michècc!». 

I bambini poi avevano una 
ac rosanta paura a passa re di 

lì , pe rché sul la to e te rno del 
muro, quello ver o Collepiano, 
era a ff rcsca ta la Morte, uno 
schele t ro tutt o int e ro , on I 
oc hi a ie vuo te e la fa i e fra le 
ossa de lle mani e delle bra • 

ia. La manul cnzione della 
sa ntclln e ra quas i un diritt o 
dell a fami glia dei Mich , il 
rica mbio cl ·i l'io ri un privile­
gio, nmorosn mcnt ' mnnt ' 11ll· 

10 fino a quulch ' unno fn, dn 
pa ri e dl' ll l' so rl'll • Mnriu ·d n 
l ' Mnr1inn, ·he nbit nvnno n 
' o lkpi m o. 011un lo ess1.' rnì ­
•n11·ono » i11 in E111·n pn, In 
s 1111 · Il 1 ·nd k in nhhnndonu; 
d ': lltro1.·untomol1i 1,111f11ni-

lìn ·1· 1no s1:o mp1rs i. lli] 
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·I I 7 •li nl it rnti di ol­
l ·1 inno, un Id ·lk fr 1zioni hc 
, ns •rvn nn · ru I spiri 10 co­
mun i1ul'i in m do cvicknl ', 
le ·ist.•ro li piltur::ire x novo 

la loro hi 'Sn, dedicata a 
Bcrnard . 

L' in arico venn dato a un 
pitt re di Bergamo, un certo 

. Belottì. Mariu eia e Ma rta 
n approfittarono p r r ~ta~­
rare an he la santella dei M1-
hè . 
Il dipinto della Madonna era 

comparso quasi del tutto, 
avendo la ruggine corroso la 
lamiera di ferro, su cui era 
stato pitturato. 

Il pittore non volle lavorare 
ul posto per rag ioni sue. . 
Allora Beppe Ghirardell1, 

uno dei tanti discendenti dei 
Michècc per parte di madre, 
comprò una lamiera in rame, 
la portò in quel di Bergamo 
dal signore Belotti per pittu­
rarla e poi la fece murare den­
tro l'androne della santella, 
che nel frattempo aveva subi­
to lavori di restau ro murario 
da parte del muratore Gigola 
Angelo (Angel Sigola) di Pon: 
zano e pittorico da parte d1 
Gorini Abele di via Piazze. 

Ma il dipinto, che riprodu­
ceva la stessa immagine, non 
piacque a ll a Mariuccia, per­
ché il Purgatorio e le anime in 
esso giacenti erano state sos ti­
tuite dalla prospettiva dell e 
acque del lago d'Iseo. 

Il pittore che venne debita­
men te redarguito, non acce t­
tò la criti ca, ma si ada ttò ag li 
ordini dell a committen te, an­
che se nel Purga torio dipin se 
de ll e anime che somigliavano 
a mezze lune. 

n que · tion si l'erm lì. 
Oggi an he ques ta santella 

~ adent . 
hi sà se dopo aver le tto 

qu , lo ar ti o lo «quas i» s to r!­
co, omunque fondato su testi­
monianze credibiliss ime e au­
tentiche, i maronesi , ma so­
prattutto i Colpianesi, passan: 
do davanti alla santella dei 
«Poèr Marce», non vengano in­
vogliat i a recitare con d~voz!_o­
ne «antica» on' avemaria e on 
rèchèm! 

Chissà se queste brevi note 

non avranno il potere di «stuz­
zi are» l'orgoglio de lla «vet u­
s ta e nobile st irpe de i Mikecc» 
perché s i riuniscano a forma­
re il «C lub dei Michecc - edi­
zione 1992 » per stilare uno 
«Statuto » pe r la manutenzio­
ne della santella e soprattut­
to per far rinascere in prima 
persona le tradizioni di culto 
della stessa! 

«Mentre passo per questa 
via, ti saluto o Maria !». 

M. 0 Giacomo Felappi 

VITA ' IVI 'A 

Siamo i ragazzi del «Germoglio» 

Siamo i ragazzi de l C.S.E. 
«Il Germoglio » di Maronc e 
ci piacerebbe farci conosce­
re da tutta la gente de l paese. 

Conosciamo già alcune 
persone pe rché vengono a fa­
re i volontari sul pulmino e 
con loro c i troviamo bene. 

Conosc iamo anche un 
gruppo di sarte: grazie a lo­
ro impariamo a cucire e in 
questo periodo stiamo pre­
parando un bel calendario. 

Qualche volta usciamo per 
fare la spesa e tante persone 
ci salutano e si fermano a 
chiacchierare con noi : que­
sto ci fa molto piacere. 

A tutte le persone che non 
ci conoscono dedichiamo 
queste notizie. 

Il centro è aperto dalle ore 
9.00 alle 16.00 e durante la 
giornata facciamo molte co­
se. Alle 9.00 c'è l'accoglienza 
e durante questo momento si 
fa l'appello, si telefona alla 
mensa e si chiacchiera tra di 
noi su ciò che è stato fatto il 
giorno prima. 

Alle 10.00 iniziamo, suddi­
visi in gruppetti, le attività 
che sono davvero tante e se 
volete saperne di più potete 
venire a trovarci. 

All e 11.30 s i riordina e c i 
prepariamo pe r il pra nzo. 

Alle 12.00 pranziamo e, do­
po pranzo. un g rupp di ra­
gazz i s i occupa di s pare -
chi are e lavare i piatti, men­
tre l'a lt ro gruppo ha mezz'o­
ra di tem po lib ·ro per ·a nta­
rc , ballar ·, suona r ', g io ·are 
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o altro. Alle 14.00 riprendia­
mo le attività tutti insieme e 
alle 16,00 torniamo a casa. 

Il centro per noi non è una 
scuola, ma una «seconda ca­
sa» dove impa riamo a fare le 
cose di tutti i giorni da soli , 
usando le nostre capacità. 

Vi aspe ttiamo a trova rci ! 
Cogliamo l'occas ione per 

farvi arrivare gli auguri da 
tutti noi perché possiate 
avere 

un Natale pieno di gioia, 
da Damiano 

un Natale pieno d'amore, 
da Maria 

un Natale on tanti doni, 
da Cia11Poolo 
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u n Natale che porti fortuna, 
da Giuseppe 

un Natale pieno di allegria, 
da Elisa 

un Natale di pace, 
da Simone 

un Natale con tanti alberi co­
lorati, da Alessandra 

un Natale da passare con tan­
ta gente, da S amuela 

un Natale pieno di bontà, 
da Laura 

un Natale con tanti arrisi, 
da Rosanna 

un Natale se r no, 
da Giova nni. 
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ta d ll'Anziano: 11 ottobre 1992 

1 1 l'l'lllll. di I ril'hi ·stu di 
sniwrl' nlntm• ril'kssio11i :ml -
111 l'llllSUl'lll fl·stu ll•ll 'u11zin110 
11111rovo un 10' in diffil'oltt . 

li so ' llll' ili 'OIIIÌII ·iu re, 
k l 'OSl' dn dire so11 più o 111 •• 
tll I. Sll'SS. di og11i a11110, p ·r~ 
' ÌÒ si rischia di unnoiurc chi 

I· I' rg ·. 
Tut la via al • la p •m1 sol t~­

lincure eh. i n stri in ·ont.n, 

11 ·i qua I i ci s ·amb_ia.111.0 I · 
•sp •rienze vissut ·, nvivi.amo 

e 11 nostalgia i ri ordì e np ·n­
siarno ali. p ·rsone che son~ 
man at ·, portano ai nos.ll:• 
sentimenti qualcosa di pos1t1-
vo e di s •rnprt: nuovo. .. . 

Il nostro Vescovo ha d ·l 1111 -
10 la t ·rza età ome il tempo 
di Maria, nel quale bi sogna va­
lorizzare gli anni che rimango: 
no: ci sono sempre dei talenti 
da trafficare e dei vuoti da 
riempire. 

Mi viene spontanea un'esor­
tazione: ringraziamo il Signo­
re che ci ha accompagnati con 
la sua protezione e i suoi d_o~i 
e non pensiamo alla v~cch1aia 
come distacco, ma piuttosto 
un avvicinarsi a quelle relta 
che sono di gioia senza limiti 
e 1,enza fine . 

u un libro(«La vie 1nonu.1n­
te,,) ho trovato alcune re 10I · 
per u11a vita 1,erena e p ·r m •. 
glio invec.x:hiare: p ·1I1,tu·e 1,p :1,-
1,0 che al monde, e '· ,ente P1Ll 

infelk, di noi e che il mi rlior 
mezzo p •r ali ·viar · la 111,..,Lra 
sofl •renza · qu ·Ilo di M1ll ·va 
r · le ',O fl ·re111', ' cJ ·vii alt ri; . .., 
1, ,,. • i; ·111pre all a I i · ·n·LJ d ·ll l· 
n,illc pi eole CO '>· ·I, · 11 ·Il a vi 
lit e.li ,, lii gionH1 r() !-,f; l)IJI) • ., 

1-, .,. ·, p .,. J • f) •J'l,0 11 • HIIZÌHII(', 

d ·i v ·ri ni i i di i,ol ·. 

, •liu dire us ·o l tur ·, le rgc• 
l'l' '011Vl'rsur •, sorrid ·r ·, p 'I'· 
d~nar •, pr ·gar · ·cl ·ss ·re ut i­
li o qualcuno ... E la f ·s ta cl · l­
l 'u11ziano s ·rv · un ·hc u 
qu ·sto. 

0111 • al so l i10, alle 9, O ci 
siu111 ri t roval i i n sa la ·011si ­
gliar •. Tra un sorso di ·affo · 
un biscotto qua l ·h · ballula 
spiritosa ra ti ·grava la compa-
gnia. . 

Don Pierino e Padre G iovan­
ni hanno poi ce lebrato la Mes­
sa animala da un gruppo di 
pe

1

rsone, le qua l i ~an~,o _r i or­
dato ne l le intenz1on 1 dr pre­
ghiera c iascuno cli noi , !e ~o­
stre fami glie e la comun i tà 111-

tera . Per noi anziani c redenti 
la . Messa e stata i I cuore del­
la festa. stata una Messa 
partec ipala e vissut_a an~h~ 
nei momenti di si lenz io e d1 ri ­

fle ss ione sull a Paro la di Dio . 
La liturgia eucar isti ca è tan­

to bella e densa di spirituali ­
tà che è un vero peccato farla 
scorrere di strattament · e in 
fret la. 

Doro la c.:crin ionia religiosa, 

ubbit11 110 pra 11w to al Ris1ora11-
1 • Da 11 1t1, gus tando la 111 ·ravi ­
gl iosa vis ta d ·I nos t ro la •o ma 
soprallu tt o i l ·ibo. In torno :.il 
tavo lo si :.1 ·e ·ne.I ·vano dis ·us­
sioni s ·ri •, non man ·avano 
chiacch i ·r-, propos i • · co 11 si­
g l i . La nostra amicizia n • usc i­
va più profonda e sin • ra . 

Nel momento de ll 'es t raz io­
ne dei pr ·m i, l 'atmosf 'ra di ­
ventava p iù ·lcttrizzant · e si 
animava con i anti popo lari. 
Una festa, dunque, ben r iusc i­
la . Per questo, a 110111 • elc i Co­
mitato organ izzai.or·, ringra­
zio i c i rea 140 anz iani che vi 
hanno partec ipato, i nostri sa­
cerdoti e tutti co loro he han­
no co llaborato. Colgo l'occa­
sione per rinnovare l 'appunta­
mento cli primavera e per por­
gere i sincer i auguri cli Buon 
Nata le e Buon Anno agli anzia­
ni e ai loro familiari. «Allora 
cosa dite? Non sapevo come 
incominciare, ma quasi quasi 
non fini sco più di scr iver•». 
Perdon ale la mia lun 1 a chiac­
chierata, con simratia . 

Unu l'011 1c voi 

Bocciofila Calamita 

111 ugosto lu 1101,trn soc i ·lù 11.1 
orgu 11 izzuto Lllltl rurn f •stiva i li 
c.lividua l ·, d ·nomi 11 utu New 
Okay '011f ,zhmi, alla qua l • ha11 
no purL · ·lpato ol tr · 00 giu ·a 
tori. 

0110 stati pn:rniati i primi 01 -
Lo (i prinii quaLtro con m •da , lk­
c..l'oro, g l i al lri quallro con 111e­
c.Ja gl i · c.l'aPe11Lo) e sono stai i 
c.:ons ·gna ti trofei anch ·ali · pri -
111 · ot Lo so i ·Là . 

i sono c lass i fi ca ti i s · 'LH.:n 
Li gioca tori : 

I 
O Natcile Bracchi (Cazza . 

ghese) 
2° Luciano Della Torre ( ala­

mi La) 
3° Guglielmo Turrice11i (C la­

r ·nsc) 
4° Valerio Agosti (Rudianese) 
5° Giuseppe Martinelli (G .B. 

Calino) 
6° Vale rio C , rvaso11i 

(Adr•nse) 
7° Ugo Mas11eri (S. Feci •I •) 
8° Ciacorno D0111en ighi11i 

(Tempo Libero) 
Grande la soddisfal'.ion · cl ·I­

la nostra so · ietà per il brillan­
l · secondo posto ollenuto dal 
tesserato Luciano Della Torre. 
I premi sono stati di stribuiti dal 
Presidenl · d ·I orni lato Provin­
c iale F.1.B. (Federazione ltalia-
11a Boe ·e) · dallo spon so r d ·Ila 
gara, sig. Zorzi Giuseppe. 

* * * 

A l'i11 · a usi o il 11ost ro soc io 
Sa lva ti G. Franco ha vi11I0 la •a­
r .. I libern or •a11izza1a u Zone dal 
C'l·11tro 1-purl ivo poliv:ill'11 l l' . 

* * * 

li 19 l· il O 1u1vl'l11hrl' :-i 0 di 
-..p 11I 11 1:1 l:i 1 :ir:i sm·iuk l'ltl' l)l'l' 
Vl'c.lev:i q11o1IIl'llIi101ii pl'I' ud11l1 i 
l' u11 111 11111 v pvI r:q:111.1.i. I .:i 1':1 
r:i l ' ,-.. 1:i I 11 vi 11I11 d:i l-'i111111 M,·., 

t.11 Hpunsur. 

sag~i, segui to da Antonio Tolot­
ti, Adelina Fe11aruli e Vita/ , 
Loda. 

J ragazzi si sono class ifi ca t i 
n ·I segu ·nt · ordine: 

I 
O Da11ie/ , Salvati 

2° Miche/ , Ma zwcc/1el/i, 
3° Arturo Gueri11i 
4° Paolo Gu , ri11i 
5° A11to11io Cristi11i 
6° Mirko Crassi 

* * * 

Saburo 21 nove1nbre, pr ·sso 
il ri storant e Co11ca Verde di 
Pruwzze, si e le11ut a lu tradizio­
n~dc e ·IIa soc iale. Tra •li ospi ­
ti , ri cu rdiu1110 il PrcsiclL'ntc del 
Comitato Provi11ciulc F.1.13 . l' 

l'l'c.litorl' del 1ne11sik· «Obit·llivo 
Spor, ,,, sig. Ces,11v Srn/1 i. Il prL'· 
sidenll' '/'olulli lw l'IL'11c..110 Il' at ­
I ivittì svolte dull11 hol'L'iofil11 lll'I 
l'IJl'M> dl'll 'a 11110 l' 1- i ~ ru11111111ri 
m io per il 1'11110 chl' 111 sm·il-I1 
11011 1-i:1 riu:-l'i111 li 1'l'f llil'l' llll llll · 
11I l'l'II ril1·vu 11tl' di rnµ11z1.i, p1Ir 

av ·ndo organizzato n •gli anni 
s orsi due scuole-bo c ·. Parlan­
do roi delle gare hc la boe io­
fi la organizz ·rà n ·I pross imo 
anno, i l president · ha a ·ccnna­
Lo an h · al nuovo sponsor 1993, 
i l sig. Zorzi Giuseppe de l la New 
Okay Con/ •z io11i di Zone, che 
purtroppo non ·ra present·, in 
quanto uv ·va la fig l ia ri ov ·ra­
ia in sp ·da l ·. 

Il pres id ·nt · ha off ·1 ·10 una 
targa ri ore.lo al signor Romano 
Masel/i, ·omc segno di ricono­
sc •nza per i dicc.:i anni di spon­
so rizzazione. 11 signor Masel/i 
ho contrac:ca mbiato on umi 
larga ricordo p ·rie.li· · i anni di 
presidc11za al la alamita. 

So11ost11tip i premiati i i11 -
t·i1ori d ·llu guru so ·iulc primu 
citai i e lo sponsor Musei/i ha di­
st rihuito le hustl' dl'i t·o111pc11si 
pL'r i gi ro11i vi111i. 

l.11 Sl'f'l llll ( prnsq~uitu nln 
h11llo li scio. 

111111110 '1'0111111 
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MORTI 

I) M 
rnti di 
_8/91 2. 

· TTl l LJ in nl­
unni 67 , mo rta il 

2) BE DETTI MARIA vec_l. 
Znno tti di anni 84, morta il 
2110/92 . 

3) ERIOLI ROSA ed . Omo­
de i di anni 72, morta il 9110192. 

4) GHITTI STEFANO di a nni 
56, mor to il 17/ 10/92 . 

5) GUERINI SANTINA di a n­
ni 79, morta il 18/10192. 

6) GUERINI PIETRO (Pio) di 
a nni 67, morto il 30110192 . 

7) CRISTJNI FRANCESCO di 
a nni 77, mor to il 6111192 . 

8) FACCOLI BENEDETTA L~­
RE ZINA di anni 57, morta il 
20111192. 

9) PEZZOTTI MARIA ve~. 
Franzini di a nni 80, mor ta il 
2211 J/92 . 

1 O) ZANOTTI GIOVANNI di 
a nni 78, morto il 2112192 . 

11 ) GUERINI ARDUINO di an­
ni 59, morto a Provaglio d 'Iseo 
il 30111192 . 
12) PE ZZOTTI RITA di a nni 
62 , mo r ta a B resc ia il 4111 192. 

CUERINJ MADDALENA 
(Zia Ncnc) 

GUERINI ARDUINO CRISTINI FRANCO 

GUITTI STEFANO SERIOLI ROSA 

BONTEMPI MARIO 
FRANZINI MARIA 

fl caro Mario ci ha lascia to! Res1erà il luo huon 'Se mpio 11 •I 
sopporlare C()n se renità le tue so//ere ,_,ze. ~? ic_·o rdi~11110 le !t!e vi­
site /requenli nella rw slra chiese /l a, 1 tuoi n ca1111 e~ef.{w ll cu11 
,an ta pa zienza, le /ue porli le a cari ', 111 t'. .v ,,, ro 11 11_110 le 1,!e h111~­
ne par0 [ , che conciliavano le no8l r<' dt.\ /m li', l' ti 1110.n 11 1"1 rt · 

spello per lu ll i 11 oi. . . . . 
/ /uoi amici della Co \a r/1 u,,,r,HJ d1 <,orrll/11 (' V. 'f' .. 

BATTESIMI 

1) POLI MARA di Ivo e di Gi­
gola Agnese, nata il 1214192, 
battezzata il 25110192. 

2) ZANOTTI LAURA di Batti­
sta e di Burlotti Antonella, na­
ta i 1 2919192, battezzata il 
25110192. 

3) ZANOTTI NADIA di Sergio 
e di Rossetti Chiara, nata il 
1818192, battezzata il 25110192. 

4) OMODEI SAMUELE di Gia­
como e di Gervasoni Laura, 
nato 1419192, battezzato il 
29111192 . 

ANAOJC/\1111, PAklCO ' 'IIIAU! 

6) ZANOTTI DENISE di Remo 
e di Bertolotti Paola, nata il 
1019192, battezzata il 29111 /92. 

7) SERIOLI SIMONA di Ema­
nuele e di Belli Anna, nata il 
2818192, battezzata il 29/11/92. 

8) GHITTI MATTEO di Um­
be rto e di Zanotti Adriana, na­
to il 718192, battezzato il 
29111/92. 

9) RAMBALDINI DA VIDE di 
Giuseppe e di Laini Franca, 
nato il 1019192, battezzato il 
29/11/92. 

MATRIMONI 
FUORI PARROCCHIA 

1) GUERINI ANGELO con 
GREGORINI RENATA EMI­
LIA a Vezza d 'Oglio il 519/92. 

2) GHIRARDELLI FRANCE­
SCO con BELLI ANNA a Piso­
gne il 17110192. 

3) NEVA VINCENZO con 
BOTTIGLIERI ANTONIETTA 
a Napoli il 12/9/92. 

4) CRISTINI EUGENIO con 
FERRATI SABINA a Cremi­
gnane d 'Iseo il 7111 /92. 

CASE IN FESTA 

11 Ottobre: 40° di matrimonio di 
5) CRISTINI GIULIA di Aldo e MATRIMONI IN PARROCCHIA ZANOTII GIUSEPPE e VITTORIA 

di Tessadrelli Daniela, nata 1) GALBASSINI UGO con GI- 18 Ottobre: 25° di matrimonio di 
1'8/7/92, battezzata il 29111192. GOLA SONIA il 31/10192. GORINI RUGGERO e FELICINA. 

Dafficofani 
di Guerini Martina 

Via Trento, 24 - MARON E (Brescia) 

COFANI COMUNI E DI LUSSO 
SERVIZIO TRASPORTI - LAPIDI - FOTO 

Tel. (030) 986377-986560 - Notturno: 9824025 

[ill 
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OROLOGERIA - OREFICERIA 

DUSI 
FABIO GIAN MARIO 

LABORATORIO RIPARAZIONI 
INFILATURA COLLANE 

ARTICOLI REGALO - ARGENTERIA 

V
. R 71 _ MARONE - Tel. 030/ 987304 1a orna, 

MARMISTA 

Recenti 
Angelo 

Laboratorio: 
Via Roma, 45 - Tel. (030) 98209~4 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 

Abitazione: 
Via Gandane, 51 
25054 MARONE (Brescia) 

Recapito: 
Via Regina Margherita, 4 - Tel. (030) 986488 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 

FOTOSTUDIO 

PRIMOPIANO 
MARONE - Via XXIV Maggio 

PISOGNE - Via Zanardelli 

Tel. 030/987108 

T el. 0364/8139 

ACCURATI SERVIZI FOTO E VIDEO PER CERIMONIE 

MATRIMONI - BATTESIMI - COMUNIONI - CRESIME 

SVILUPPO E STAMPA MATERIALE FOTOGRAFlCO 

MARMISTA 

Recenti 
Angelo 

Laboratorio: 
Via Roma, 45 - ,Tel. (030) 9867215 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 

Abitazione : 
Via Gandane, 51 
25054 MARONE (Brescia) 

Recapito : 
Via Regina Margherita, 4 - Tel. (03t34) 986488 
25057 SALE MARASINO (Brescia) 
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